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Al popolo io volgo questo parole, porcili fra il popolo 
può esservi chi per qualsiasi ragione non abbia ancora ca- 
pito in che consiste la così delta qnist.ione della pena di 
morte. Se io non avessi data questa direzione allo scritto 
misi poteva sussurrare all'orecchio ogni momento: < Voi 
dite quello che tutti sappiamo, quello che sanno tutti 
li scolari di università, tutte le persone anche leg- 
germente istruite. La questione è stata agitata, fatta 
o rifatta, fritta e rifritta. » Credo però adesso di 
potermi anche schermire dicendo: qualcuno può esserne 
ancora all'oscuro, d'onde ne puii venire il benefìzio, 
ebe in materia di tanta importanza, invece di andarsi 
a formare una opinione nei crocchi n nei caffè o su 
qualche giornale, ebe invaso da spirito partigiano vi 
dice: bisogna pensare così, perchè sì. può il popolano 
udire con frutto la parola libera di chi non vuole 
trarlo a sè, ma vuole istruirlo. Può su queste parole 
che poco tempo lo occuperanno portare la sua medi- 
tazione, rigettare le conseguenze od accoglierle, ma 
sempre scortato da qualche lume di seietiza, e final- 
mente prendendo qualche libro citato studiare. 

Vi è, almeno in Firenze, oggi una parte dì gior- 
nalismo serio, tento atteggiata, i dominatrice delle idee, 
che se non sorge una opposizione di raziocinio, può fi- 
nire col vincere e dettare una leggo di dispotismo morale. 

Non solo non basta, ma non si deve neanche dire 
al popolo « Noi neghiamo alla società il diritto di 
< togliere la vita ad uno dei suoi membri (Lti Nazione, 
anno 1809, N. 321, (17 novembre) senza addurrete 
ragioni. Tale convinzione è sempre buona finché rimane 



nell'interno, ma quando la si fa uscire dal petto bi- 
sogna circondarla dì ragione, e maggiormente ne corre 
l'obbligo quando è propalata in uno scritto periodico 
destinato ad istruire principalmente. Una del pari per lo 
stesso motivo un altro giornale, il quale si scaglia contro 
la pena di morte in un articolo poco meno che escan- 
descente, poiché dopo avere declamate te tante parole 
di uso, civiltà, secolo presenti 1 , progresso, spettacolo 
umiliante, ed aggiunto che il patibolo non prova nulla, 
non ha influenza sul numero dei delitti, demoralizza, 
ecc., quando poi accenna di portare le ragioni, dice 
di non volersi riprovare, e tutte finiscono in un com- 
pianto di chi non pensa come lui. (// Diritto, anno 
1809, A T . 353, 19 dicembre). 

Io all'incontro ho preteso di ragionare, non pre- 
sumo di avere ragionato bene; quello che posso ga- 
rantire è che dove parlo di fatti ho detto il vero, 
e nel vero io comprendo la storia, disprezzando una 
critica dissennata che tenta spargere la diffidenza su 
tutto, che va cercando perfino il diminutivo in Ro- 
mvlua per ridurlo un Runiamis, e negarli la fabbri- 
cazione di !!oma. die nega la personalità a Coriolano, 
a Cesare, una critica insomma che vi mette dinanzi 
ad ogni passo un mito con spregio e della retta ragione 
e della onoranza degli antichi scrittori. Quando passo 
ai giudizii avrò fallito pur troppo, nondimeno nelle 
conclusioni più importanti ritrovo appoggio di grandi 
uomini dì mente istrutta ed elevata e saliti in fama, 
e perù chiunque mi perdonerà un fallo che divido 
con coloro dei quali sarebbe gloria di tutti chiamarsi 
discepoli. 

Finalmente il mio giudizio non è sentenza di Tri- 
bunale, ognuno può rivocario a sua voglia. 
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LA PENA DI MORTE 



§ i. 

Oggetto di questo scritto. 

Oggetto dello scrino presento È di investigare se la pena di morte 
«in necessaria o<\ utile alla soi-ioL 1 ! politica, e ancorché, utile, se 
possa dal pelerò stesso politico essere BSD ci la come pena noi mas- 
simo grado della scala pendio. 

§ 2- 

Cenno storico della qulstlone. 

presento, non si può a meno di assegnarne il principio, clic dopo 
set-oli 1 1 li ll"Mi<5 U'Igiin;, imperoi (Ili 1 , come l'abolizione dei più crudeli 
meni per eslrarre in prova o la confessione dei reato, e della scliiaulii 
ripetono la loro causa dal cristianesimo, l'abolizione voltila da alcuni, 
negata da altri, della pena di morte, in line la questione proviene 
dalla medesima fonte. 

Non È per questo che non tosse trattata neile scuole e nelli scritti 
ancora in antico se non corni! quistiono, come principio di scienza. 
Nulla sfuggì ai dotti dell' antichità, e necessaria in e lite essendosi 
occupati del diritto di punire, come vedremo, dovettero ancora trat- 
tenersi su questa pena che occupa il massime grado fra tutte le 
pene, tullavolta non usci dalla sfera degli studj teoretici , ed ebbe 
sempre la saniione dei dulti (I). 

La introducono de! cristianesimo so non produsse nel principio 
lutti i frulli dei quali ho parlato, ed anzi in tempi anche non molto 
lontani fu la causa o il prelesto a supplizi ed cecili j, non pub 
questo attribuirsi olla Boa osseina, avvegnaché nel suo nascere i: 
divorarsi non potè «piegare immantinente- la furia delle sue dottrine. 



[1| Pili, de teg. (tialog. II. 
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affano dianoli alla natìonc, e poi non si trova la ragione yvrcbi la 
filosofia rn'iooalit, ta/ilo più amica dd cristianesimi) eiasi rìsorbalo il 
compilo ili cootrastarc al pulire ili uno Stolti qneslo birillo, quando 
incomincio a scooter*) la Oiosolìa cristiana. Niiuledimtno se dubbio 
vi è, ti sia lìbirtà di opioiuoi?, giudicando ancura doi falli, credo 
clic non possa negarsi In conclusione che ho ritenuta. 

S 3. 

Abuso fatto tìl questa ed altre pene. 1 
Se ooo oii fossi proposto di scrivere in piccola proporaiooc c non 
uscirò da quella di un opuscolo, politi in prima dimoalrare non 



è la maestra della vita, secondo Cicerone, e quella die « disvela 
» nel germi preterii! le poterne dal' futuro, » (1) avrà accattone <ti 
consultarla ancora in qursta [iurte nel progresso dello scritto. 

§ 4- 

Se la pena di morte sia utile, se necessaria. 

Veniamo adunque in materia, e [aeriamo in prima il quesito: la 
pena di morti! e utile alla società civile? 

Se la morte ilei cittadino giuitiitiiilo pliUka mente per un delitto 
commesso e causa che altri si astenga dal delinquere, e tale risul- 
talo non si sarebbe ottenuto elliraroniente con altra pena non con- 
traria ai urini'i[ij ili ti viltà, la slio rn j ì: risoluta, se la morte de! 
cittadino, punito tome è dello, non portasse n questo effetto, il quesito 

pericolo non vi e, la negativa, onde in questa sospensione bisogna 
rilevare un ffiudiaia die faccia propendere la bilancia. 

Lo spellicelo del supplizio estremo non può seriamente dubitarsi 
clie non produca una polente ìmprewro'ie, ini pressi une por forte 
sull'animo di chi per assenta ne ode le particolaritil descrittive. Di 
qual sorta sia la impressione, chiunque e uomo lo giudici)!. In 
questa pena la parte spettacolosa è la più essemiale, il fallo di 



'. Ces. Balbo, Somm. della j, 



S(h'[ij<it1ii fosse liisi inln in vìtii, ma non porterebbe. ;i mieli' efl'uttu 
Cii'in ninnile che ispira il massimo orrore, ni delillo, la ghidioliina, 
la turca fino da quando sono inalzate pubblicamente, devono neces- 
sariamente trasmettere, un sentimento spaventevole in tutti li spet- 
tatori. 

La tamu stessa, io diceva, n specialmente lo esatte specificate 
narr.v.ioni elio pei diarj e racconti vengono poi alla rognizione. di 
tutti, in ronderanno sempre i sensi di orrore, produranno le commo- 
zioni fortissime anche ai lontani. K da questo impressioni e com- 
mozioni che il bene sociale si avvantaggia, rol reprimere e quasi 
soffocare la malvagi!;'!, imperocché i malevoli siano incipienti che 
inoltrati nella via del delitto, anche loro malgrado devono mutare 
ì proposili pravi, e loro malgrado, perchè il sentimento che sul loro 
animo agisce, per quanto l'animo sia perverso e corrodo, naturai- 
mente deve produrre in loro lo scoraggiamento, deve infine affie- 
volire le fonti 1 che valgono a dare la spilla al delitto. 

Ma qui si obietta dagli avversar] a questa pena: non è vero che 
il popolo si commuova, ohe nascano nell'animo suo sentimenti che 
generino orrore al delitto; esso vi assiste come a spettacolo teatrale, 
[a operaii'ini cabaligliene, vi cerca i numeri jn-1 giuoco del lotto, e 
questo è vero, ma non del tono vero, ossia vero in parlo, e quando 
dico iu parte, resta pure tanto di profitto per la società umana. Spie- 
gando più chiaro, dico, che veramente una parte di spettatori si 
mette a speculatone di cabala e sortilegio, ed altra non vede che 
uno spettacolo ad uso. di tragedia teatrale, ma rimano pure una parte 
e non piccola che per modo diverso e per via retta contempla lo 
spettacolo, ed altri sensi ciré quelli di una stolta divinazione rivolge 
nell'animo, e finalmente anche quelli schernitori ed indifferenti che 
appariscono in circostanza tanto esiliale al delinquente, credi, o 
lettore, clic allorquando tornati alle loro case e clic si raccolgono 
soli coi loro pensieri, specialmente nella notte, madre delle niedita- 
/ieni, creili, die. veramente imu inutili» eonsìijliu, e se la apparenza 
denotava il vero, che non siano trascinali loro malgrado a riflettere 
in diverso modo da quello che allora appariva? Non diranno a loro 
stessi, che condizione sarebbe slata la mia se avessi dovuto subire 
la sorte del condannalo? Non avrei sofferto il primo fra i grandi 
mali che siano sulla terra? 

E cade adesso opportuno ricercare la prima ragione, perché ta 
indifferenza, e [orse lo scherno, si appalesa in una classe di popolo 
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il poto valore delt'obbietio ili coloro che no deducono da ciè il nes- 
suno resultato proficuo per la società. Una cau.~a è ancora Ili man- 
cailia di istruzione, chiusa clic in parli' almenn pu,"i esseri: eliminala 
col [einpu, ma questa non è la principale, la causa prima e vera 
deriva da sentimento naturale, ed e la certezza, per quanto può 
l'uomo averla, che allo spellature non è serbato il suppliiiu. Hanno 
questi tali di animo chioso la certezza di non aver fatto il delitto 
che porla al patibolo il loro concìlladino, e cosi affrancali possono 
nel loro animo duro e male istrutto anche gozzovigliare. 

Concludo portando che ancora quando volesse accollarsi per vero 
clic una parti! di spettatori della esecuzione, ed altri ancora non 
ricevessero impressioni valevoli a metterli Cuori della via del delitto, 
la pena di morie pei grandi delilli non potrebbe mancare della sua 
utilità, perchè il. maggior numero, ossia la più parte di ogni clri.-s; 
di cittadini ancora elio nella apparenza si di-nostri i ih! i [fere me e 
Forse più che in di Ite reo le, no ritrae un senso di orrore e di spavento 
che mette loro sgomento a dare opera ad atti altamente dil l'.u'jsi. 

che qui cadi 1 considerare perchè, domandai» sopra, ed e: che il 
colpevole di alto delitto II quale per le regole criminali deve subire 
l'estremo supplizio, se non viene estinto, ma invece rinchiuso, per 
quanto sia vigile la custodia della sua reclusione, cl-so può sempre 
evadere, restituirsi il) libertà. Crollerei gettar via il tempo a mettermi 
a provare questa verità. La storia dei tempi che furami si può per 
questo lato trascurare, ogni momento leggiamo su i fogli periodici 
falli di evasioni dalle carceri, bagni, torri ed altri luoghi di pena 
i più custoditi, filili che, come avvennero sempre avverranno finché 
la custodia degli stabilimenti peniteuziarj è affidata ad uomini, e 
sema contare le molte evasioni astute e Minorale, delle quali vi 
C tanta frequenza nel nostro paese, una sommossa pupi lare, ed an- 
che un pugno di /"un'osi sono capaci ad aprire le carrcri, come e 
avvenuto seeeiidu i ragguagli dei iliarj snelle u^gi, mese di maggio, a 
Catanzaro e Filadelfia, (a) E la evasione del condannalo rimette la 
società nella miserrima rondizione di essere dal medesimo nuova- 

(a) Ilicesi che questo fallo il smentiti, (inalo meglio), in or;ni modo 
non vi è penuria di In lì notizie, anche in questa sera, IT maggio, si 
Ir-'pi' nella «'isst'f't d'I Popola fiorentina in rtiita del 18. Iti evasione 
di tì condannati dalle carceri di Melilli. 
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mente vessala ed offesa, e la sicurezza individuale diviene più pe- 
ricolante chi 1 prima, attesa qualche vendetta i he il malvagio vorrò 
sfogare pel giudizio e condanna che soffri. 

Sari poi la pena di morie necetsaria alla società? Prima di 
dare risposta a tale domanda bisogna bene stabilire it valore ilella 
parola necessaria nella sua distinzione e applicazione, bisogna Ìli— 



t.'v:-a.'.ii):u^i : Ii.mijì: mi i|in-*ir rii'a-lroli la iriurt'' : l 1 1 /. 1 1 ■ 1 1 ■ ■ pina cri- 
minale, por quanta apparenza possa avere di legalità, assumo il ca- 
'rallerc di assalto e difepii derivanti ambnìne dal diritto di guerra. 
Finalmente se la parola necessità si applica alla maggiore sicurezza 
o ad impedirli la decadenza e avvantaggi aro al meglio la società 
stessa, la pena di morte si dirà necessaria anche pei delitti tra pri- 
vali allorquando sianti di una qualche granii, ed accadano troppo 
frequentemente, imperocché i delitti troppo frequenti portano sempre 
il germe della dissoluzione della costituzione sociale. 

Chi infatti può conservare le istituzioni dello Slato se non il placito 
della maggiorità? E come essa può premiere amore o difendere al- 
meno il consorzio nel quale vivo allorquando non trova inai sicU- 
■ rezza, ed il cittadino è costretto a tremare al semplice rumoro di 
foglia piTchè gli fa supporre un assassino? 

Perù ammessa questa necessità relativa è fona ammettere la uti- 
lità del pari, perchè in sostanza tale necessita non e che una utilità 
di occasione, e potrà discutersi sul più o sul meno di essa, ma sul 
princìpio non mai come vedremo (ra poco (g 8). 

Obbiezione tuli animo del delinquente confutata 

Proviene dai riflessi teste fatti sulla impressione di un eseguimento 
di pena capitole un'altra deduzione luipiauuut ti nache sctarewia 
dagli avversari. 



qualsiasi delitto, e come tale dove astenersi la "società dall'in- 
fliggerls. 

E questo ruziucìiiio p ri mente posa sul falso. L'uomo « più ragio- 
nalore di quello elle non ci indichino i sosteiiilori di questa idea. 
Esso allorché si determina a dare opera all'alt» delittuoso guarda al 
bene che rilrae dal delitto, e dall'allro lato, mentre lo lusinga la 
speranza di impuniti |iel molilo di non esaere scoperto, ha pure 
nell'animo il sentimento che il nascondersi alla incolpatone non e cosa 



altre Dime minori, e quindi volendo dedurne ragione di abolire la 
pena di morte per questo, non meno se ne può dedurre altrettanti 
per la abolizione delPergnstolo, casa di forza o reclusione. La cosi 
detta scala penale sjrcl)l>c una complicanza sragionala. Olio giorni 
di carcere per tulli i delitti e pei forestieri l'esilio. La gradarione 
delle tene in questo supposto prenderebbe il carattere di una ven- 
detta e bassa, condannabile sempre e massime in no conaoraio po- 
litico. La vernicila si lasci alla pine offesa ossia al cittadino privato 
per infliggerli poi, quando l'avrà eseguila, pochi giorni di carcere. 

Questo sistema logico per la stia premessa sarebbe anche heneDco 
e molto all'economìa pubblica. Quanti milioni sarebbero risparmiali 
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allo Siate 1 Cosa costano i dettomi nei luoghi di pena ognuno lo sa, 
i li ila il ci lo dicono (a). 

§ 8- 

Dottrine autorevoli. 

Lasciamo questi che io non posso chiamare ragionamenti ma ar- 
zigogoli e volgiamoci invece ai grandi ragionatori filosofi e maestri 
di tulli elio In finii della loro mente e dei loro etwlj prorondi ed 
assidui hanno diritto di direi: ascoltale c imparale. 

Montesquieu, Filangeri, llomagiiosi, e l'ultimo Giohcrii sono con- 
cordi nello ^eccitare la pena di morie, salve le cautele e la ri ser- 
ratoti,! di che mi occuperà più (ardi. 

Dice JlotiltSi|ui.:ii : mi rinfilimi merita la morte allentando ha 
violalo la sicurezza al putito che ha tolto la vita u che ha messo in 
piatil a tulli i mezzi per luelierla ; questa pena di morie È come il 
rimedio della società maiala. Chi attacca la sicurezza dello Slato deve 
essere punito col supplizio. Questa pena deriva dalla natura della 
cosa (1). l'dangcri dice che la società <■ in diritto di infliggere la 
pena di morte come qualunque altra pena (2j. Gli altri due, Itoma- 
jmo-i (:t) e Gioberti (4) parlano e con vengono nella siesta sentenza, 



(n) Il Governo Italiano è sulla via anche di quelle economi* per 
altra mania», e consiste noli' ottenere Ir grani» ai ladri condannali 




ilalla i-ni'rrt'ja ili 'a;!ri i-iif capitanava. 

lo peraltro pusso <! tolsi ìi in ru 'li eerla -rieiiM a per ent.i-e Ministri 

pilsainrrili i e ■■> ili'll i |>ii|i.iiaiiiiln- ili i|l!ella parie della Ti'soaria 

(tantii ]i:n i'Ii.- il lalrii n'a'iiilo si .': ìifnc-iln in ijiulte ramimene ali- 
liniiili.i] >n.ki il -.ri.i Inni. imi paese) che quello non fu mai il mandalo 
che gli affidarono Kli «lettoti. 

(1) De eeiprtt da ioli. i/o. 12, chap 4. . Ber, > le peM«l iti Iti. 

ti\ Sfifiiiri ,1,7/ 1 lajisl. li': :!. i„i,l. i, ci<p. ti (fuin. 3'. 

(3] Grassi ilei di, -ina /.cnule. puri. ■!, cap 21. 

(4) Pftittgomenl del prhrml'i. jiag. 3ì. Hritsselte 1843. 
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gcao seguilo ai rum mentali. 

Però dì fronte a questi aulorovoli ammaestratori età in lòtta una 
autoril/i ili olirò filosofo, il nome del quale lia pure come i prece- 
denti, risuonato famoso nel mondo civile; è il marchese Cesare 
Beccarla. (!) 

§ 1- 

Con l\i tallone di Beccaria. 

Esaminando in questa parte il grande filosofo lo vedremo appa- 
rire conio il gigante dai piA di argilla. 

Primieramente occorre avvertire che [leccarla esordisce il suo la- 
voro aopra un errore fondamentale, errore clic fece esso pure il giro 
del mondo; ma, come e sorte di lutti i suoi pari, doTClte poi nau- 
fragare e perdersi per sempre. Esso adunque muove il suo ragio- 
namento da quel contrailo sociale eie.' a voi; iv disumarlo e provarsi 



e quinili non ha redulo nulla, sarebbe troncare la argomentazione 
in radice, e perchè non si abhia sospetto di prendere per mezzo di 
csjic lii nti il comodo parlilo di evitare la forza dille ragioni, si può 
accettare la dispula anche su questo terreno, o per prova ne ragio- 
nerò per poco. 

Siiji;>oin;ndu .nihnupic questa ipotesi tesissima della cessione 0 
contralto clic leghi gli uomini in consorzio, nessuno potrò dire e 
meno provare che nella cessione non vi sia anclie questo massimo 
bene della vita, o almeno non vi è ragione maggiore per ritenere 
elle sia Slata ceduta la libertà di quello che la vita stessa. Può bo- 
llissimo dire e aver dello l'uomo al corpo sociale: uccidetemi se 
ucciderò, ma fato nllrellanlo contro chiunque altro uccida, perchè 
mentre io non voglio togliere la vita ad alcuno, avrò meglio tutelata 



(1) Bri delitti e delle pene § XVi. 
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Mii allora, soggiunge l'aulore, l'uomo avrebbe il diri Ito di ucci- 
dersi da se Blesso; e siccome questo diritto non lo ha, ni anche 
può cederlo. Al die vi è replica che distrugge l'abbietto; si risponde: 
l'uomo non cede la sua vita, clie non è mai padrone ili togliersi, 
bangi può cedere il ilirillo di toglierla all'altro uomo, dirilto che gli 
appartiene e nello stalo naturjle e rustiliiilo in sudi'là. Se io volessi 
prendere le dottrine che mi ranno comodo [e quante occasioni si 
presentano sempre) mi unirei a Locke col diro che: c nello stalo 



liti notanti»»! hoc loco. 
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ira» ,..11110 non .Trt pio io,lio 11 vi„r., ma 
.e cuamli.i urciiliTii i l i j animo ili nfciilere, e punite 
ihiunque oumiu l'Ita lo stesso ili litio. Il suicìdio non è 
iflìgge a so stesso, e quando anche tale la solti- 
.isarla, in'eo Mirerebbe il canone ili ragione, elio 
li filili trarsi e mollo meno ili emular, n arsi da se 



lineilo ohe di uccidersi. E però l i società, segui/mio questi principj, 
non potrebbe punire il cittadino nti anche eolia reclusione. 

Volendo seguì lare a fare rupitmanienti sepia questo infelice supposto 
del contralto lodale, ù inderebbero ad incontrare tali deduzioni per le 
quali si Terrebbe alla conclusione di non potere punire nessuno né 
anelli cóli un mìnimo girdo di pena Ed invero, supponiamo che un 
cittadino ripodii queslo contratto (e quanti lo farebbero), con qua! 
diritto si imporr) la società all' indi vìduu che la dico, io non voglio 
entrare ni 1 consorzio connine? l'.uine nidi essa Jfrilt-j di costringerlo? 
La focieliì soliamo putra dirgli, io non lì proleggo, <ion punisco il tuo 
offensore, ma non mai potrà dir lui, io li punirò se offendi un altro. 
Cile sorta ili contralto (■ qm-sto, che un nnmo deve per forza sti- 
pulare? No, la coaiione nelle convenzioni è impossibile le annienta, 
quando esso vi ilice, iu non cerio nulli sulla mia libertà naturale, non 
voglio le vostre leggi, io mi difendo da me, se vi assalgo, difendetevi 
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nell'atto della offesa, dopo non mi polele processare, ne punire, e 
ijallii parte della ragione. 

Che Lei motivo per la cassaiione di una procedura criminale! Le 
questione è vergine, le Corti Supreme no» hanno aneora pronunzialo. 
Filaogcrì Incappa anche esso De] patto sociale e ragiona cosi: 

( Le le^gi dicono al cittadino, so vuoi essere sicuro bisogna che 
i tu obbedisca ai nostri precetti e se vuoi cssrrc indipendente sappi 
i che non vi è più sicurena per te. Quella società stessa che di- 
• fendeva la tua tranquillità si armerà contro di te, ed es6a non 
i deporrà le sue armi finche tu non abbia sofferta la pena destinala 

> al tuo deli ilo. il dirimi che avrai acquistato col sonale pano, taci 

> per le estiuto fubilo clic uni vijlalo il palio cbn I' aveva pro- 
■ vuratu li) Db perchè mai il cittadino non putì dare questa 
rispuala a tale diceria: iu non ho mai fall» palli di questa sorla e 
non li vogbu fare, non vi cerco Biruieiia e quindi non voglio i 
vostri prcclli. se vi armale coniro di me, commeUcte, un alio da 
assassini e vile insieme pircbé la vostra viuona oou ù laboriosi, 
ai dubbia Aspettvte almeno ebe io vi pruvochi, die si olfenda, non 
per le <0<lre leggi, che non mi legano, ma per qu.lle naturai, co- 
muni agli animali tulli. Aspettai» almeoo cbn io dimostri la ostilità 
che comparila jrm.UO per assalire il vustro re o qualunque altro 
avete investilo dei pot"re. e allora difendetevi, e oella difesa punì- 
leni, non eoi!.- vostre leggi che non voglio e quindi nnn mi vinco- 
lano, ma coi meni di dilcsa natur.ih, col dint:u di guerra. 

*,ocua liuppo mi sono iraiienuio snpra una ipotesi lontana dal 
vero, ina peraltro coJo di aver provaio die h argouealaiioni deh 

ha il dirillo di puniti' colla morie, éo.io invalide -JCiie mila ipntesi 
del pillo mudale, mi venendo in lc<i npeio the questo paiW sociale 
fu un sogno infelice d.r tempi clic (uiouu, l*uumo non etde nijlla, 
n* mai ha ceduta nulla alfa società, se non putì supposi die vi bit 
iioxo die ceda lo sua vita, neppure si Uova un uomn che voglia 
essere bastonato, incatenalo e privalo per sempre di libertà. La SO 
cicU ha non perranto il diritto di punirlu eoo quel grado di peya che 
crede utile, e cui togliergli la vita se ulile crede spengerlo, non ba 
bisogno di ricevere da alcuno dei suoi membri il diritto di ucci- 



l.i| i.« serenar 
Mudttfia 17H9) 



«iena, dell* legia., tib. 3, parie 2, rapo S6, «ohi. 3, pag. 10, 
la 17H9). 
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derlo se diviene facinoroso, rna Ime da sé stesa il diritto di farlo. 
( fieni agno ji) 

Il contraila sociale è una favorita, la prelesa rinunzia ad una 
primitiva indi pendenza, un cnnlrosensa (a). 

Per le sue premessa, Beccaria viene poi a poco a definire la 
pen.i di morte ■ uni guerra della nazioni' cui no cittadino », e se 
ciò Tosse veto dovrebbe essere una guerra nuzialmente la pena della 

lauto amante della liberili ne abbia fatto una cuoierie, come di un 



£ Analmente naturale ebe Beccaria nel suo concetto credesse di 
vincere la causa ittita umanità allorquando le sue dimostrazioni [ub- 
sero Stale accolte, e per conseguenza avessero prodotto il bando 
della morte dal novero delle pene criminali. Ma l'avrebbe vinta esso 
veramente quando fosse riuscito n i suo intento, o piuttosto non 
avrebbe peggioralo le misere condizioni umane' 1 K uncbc vero che 
la esperi ema di lutti i secoli ci mostri che l'ultimo sublimo non 
ha mai distolto fili uomini da! delinquerei fe vero die il popolo 
Romano ci fjrnisea l'esempio, i itomnni elle consideravano la vita 
del cittadino un nulla, e quindi i! perderlo un silo poco meno die 
Indifferente ì È vero Ad al metile die i venti anni di Regno della Im- 
peri tri co Elisabetta di Sluscovia stiano ad esempio per convincerò 



in forma più ampia non potrei dininstralivamente considerarla. Ab- 
braccia niente meno ebe tulli i secoli! Ter dirlo in una parola queslo 

(a)« Vi domando se possiate in ofrpi più venire in enrapo colta fa- 
.. Toletta di un cimlriilln nel i|anle ^li u. inibii m imi. inno per can- 
. viiere come in una sala per ballare, ed vuui uno sai-ritita il meno 
■ --.il. ile ili'ila [nnln iii In.l :|ii'll.lrn;;i ! N:i|.i-li; lui, Il Sideri, die la 



• prelesa rinunzia ad lina inumimi I ■,iii|i. ni!eii/a e mi top irosi 

llum'i!_-iit..i. ,i, t '„„„;,i in/!,' pete r-i/j-'Mi, V. )//, inserii 
net/ dei dirrtfo jienaie {j/ag. 526, Firenzi, Pialli 1H3-Ì). 
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Slato, o rimettendo oei padri di pr< 

.. Egli .Ori,, ornilo di Orcidorii 

m "0 M « «i"di.iO e I. 



fetlu «he «Iojid .V31 anni, se^judu allri dopo 100 dalla foiuh/i-.iic 
di Homo, inpmecbè molli furono nrnMM gli uccisi dai loro 
padri e nel numero delle lillimo vi furono .lei dislimi c benemeriti 

I' f^e roslu dorò' Ìm. S l. W .in,. lempVin Rum», , por qnanto 

vi sia disputa e calorosa fra li scrittori o specialmente fra Noodt e 
Cornelio Vati Bjukerslioek siili' epoca precisa in che questo diritto 

dagli imperatori (:!), 1T o.m ' in .-ili la morie senza dei padri U da- 
vano i magistrati in for*:i dello leggi, e la votanti imperiali con una 

§ rl7%£"'"'{S" V.°", : M6. Lo. I . ili. 8, Ul. S». l„. 2. 
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In Talli troviamo esercitato il crudo diritto paterno ancora al tempo 
ili Cicerone, che era vicino all'Era volgare, e quindi alln line dulia 
repubblica, Balla persona di Aulo Fulvio, che tu ucciso dal padre, 
porrli si era iiil-gfo in i-niiimioo per ra "gì un cere Catilina, clic con- 
gi tirava emiro la patria. (I) 

mente (3). Cominciarono sotto questo re i giudizi popolari, e preci- 
«iimorilu (!opu la Inlta (ledi tìnnj e Uiriazj, quando si trattò di 
giudicare f]iicH'Oia'.ic, che dopo la vittoria aveva uccisa la sorella (lì), 
ecstn-ne di iàn-licare chi: si mantenne i: passe, parimente nella re- 
pubblica dopo la cacciala dei superbi, ed allorché il popolo unito 
in comiij per giudicare tin delinquente sbava il grido « alla rupe », 
il n.'Ciliimiato ru:i r|iicsia fei'uinla eri [.aio su I i rf per una scala più 
grande di quella di un paleo di giustizia, per una «cala ili eento 
gradì (4) e dopo precipitili, > dalla rupi: Tarpeja e per tal mudo ucciso. 
Lo scale gemouie divennero poi il luogo più ordinario di supplirò), 
Camillo lo rese, piii orribili col tenervi espiali i cadaveri dei giustiziali. 

Venule le li-gai delle iludiei lamie sotto quel Appio Claudio, che 
tentò impadronirsi di Virginia, hi quale fu salvala da suo padre dalla 
infamia con nfczzn crudele, prese la società Romana una forma più 
civile, l'ssx legni oltre a lanciare impunito l'uccisore del ladro not- 
turno (a), stabilirono la pena di morte per lutti quelli che susci- 
tavano nemici alla repubblica, per coloro che avessero daio nelle 
mani dei nemici un cittadino (fi;, per gli autori dei Limili famosi, 

(a) Omni» mina a Hcl-ìIiu-, mbc ■naturi lue ab-. ine anclnrilale le-pis e\ 
arlji'rin. B t i«k-,-sU<ieh opus'-. 1 prticteimUs. mi I.fj ? «nrj jur. Ufi Sii. 

(I) Monteiq. ile Tetprll dei lati, He, 5, eftop. 7, j ei Rome Un noto.) 
{->) nì"iiii /tlieiiinass. tn-f. !)om. li':. 3. (finn. 5. (ing. 74. Fran- 
ai VM) 

(II) Dit'n Dinnis Ine-, ri/, pan. 31. 
(4) Tacili, hisl'.r Uh. HI, 71. 

15) lab. Il, 

(li) l.rg. 3. Big. ad leij Mttjest. (ttb. 48. IH. 4.) 



[il i giudici [uvvariculori, per chi avesse fatta falsa testimonianza in 
giudizio e pur rlii uorh'eva un ciltadino lilwru, e Cu periata iini'lio 
contro i debitori civili, e a Canio eccesso (cuna incredibile, ma vera), (a) 
che essi erano talli a peni e in laule parti quanti erano i crédiluri, 
i quali con quel peno di carne si pagavano. 



fu confermata da Crani 
i Tiberio. Quando è dello 



: imperatore porti 



tfi Mnnii'sq. de I esp. tlcn fuis tir. II. f/itin. 8. Gratin, or/o. jur. 
eie. Uh. 1. co/i. 6. ' 
[4] autore cfte ha dimenticalo. 
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morte. Con lale inumano andana era ben consegne 
Udini allora si acquisirò a hranchì, eJ accusali i 
(arila e tale in loro la cerlezta della mone che i pi 




'I) Tacilo annui, Uh. 1. n. 73. Uh. If. n. SO. 31. 35. 36. Ilb. Vt. n. 9. 
18. 

(il llontesq. foniti. mr lecaus. de la 'jr.deltoia. e de le dee. chap. 13 
prfjWf), 



intanto aveva comi nei* to a far grazia sulla stella della morte ai con- 
dannali morii. (1) 

Succede poi uaa sequela d'imperatori che neppure a volo di 
uccello si possono in un opuscols singolarmente considerare; avendo 
Specialmente parlala dei ridilli di maestà col dimostrare a guai 
putiti) furono parlali , aolerò solo un Domiziano che fece condan- 

iuunagirie, e lilialmente dico mito in queste parole: che presi quanti 



che face morire fra i tormenti Stilicene dopo aver fallo ucciderà 
Ioni i suui ri mici, quello stesso Stilicone die lo aveva liberalo dalla 
armala di Alarico che lo assediava in Ravenna. E lo slesso Tilo 
cluineiiiiisimo e che non voleva la morie di alcuno, supporlo poi la 
laeiia di aver fallo morire Cecina senza prorosso. E secza tener 
calcolo delle le^i su i servi \2) debili ecciilj nella congiura scoperta 
di S'jaoo, delle vittime in quella di Calilina nel lempo della re- 
pubblica, alcune delta quali rimproverate a Cicerone il quale fini 
pure con Verro decapitalo, dello (sterminio di circa 130 cittadini 
latto in una sola volta da Vilellio dopo la uccisione di Galha, delle ve- 



questo esempio; elle abbia v,.ilulc -i^iiliejre il contrario di quello 
che appare ed è creduto? Cioè ahbia vululo dimostrare quanto la 
pena di morie applicala senza riserva e limile renda «li uomini 

(1) Tacito dime;, lib. Xfl. 10. 11. 

fS) Taeiln ,ir,i„t. Xili. ri-). v/V. da 42 u. .15. 

Dig. lib. il. HI. 2. Icg. i\ mi Kg. tinnii, 
(3) Tacilo h'sl, liti.], cup. A4. Til. liv. kUt. lib. li e lib. :2. cap 31. 



anche pili — mancava il terreno alle croci, e le croci ai corpi, ed 
altro (I). Ho persino dello a me stesso: è jio.- .iliile dm lo desumesse 
•lai nun vedere inni nominala i! carnefice {bija?J che non sapesse 
che la istituzione ili quest'uomo di jitiistizia è coni|i8raliwnleDlfl 
moderna, etimi' ti' iliaci- Iti ni' jiei- ucrìdi-rs- e specialmente la ì^liott ina 
che data dal 1791? (a) clic quando il popolo non eseguiva la sentenze 
O in sua Vece i Tribuni ■■onte (caro a M. Manlio (ì) i snidali Romani 
rrnri li;: Lavano e srapitiiniaviinii trilla slcssa iii'tiirerniia con cui mar- 
ciavano contro il nemico? E se presso altri popoli si spinge la 
inducine Iroviainn le cose più strane per questa esecuzione di giu- 
stizia. Presso gli Elioni era inuLile anche l'rnlerieiiiu uiiiiiare nelle 



pai-se, in Frantuma all'ultimo ammogliato, in Re u lingue all'ultimo 

Magistrato im ss» nel Cimelio. Nel Marocco poi tanto onore il 

Re non volle cederlo a nessuno e lo riserbo per sé, onde ira il 
carnefice dei suoi sudditi e gli uccideva colle sue mani reali. Fi- 
nalmente presso gli Ebrei quando mancivano gli tsccolori , ossia 

io) Strana aniitcsi fu un medimi clic lainn'iit», ma ..e pena iwvevn 
averi; per qnr-'o, l'Iia avuta, e la jinrla liili'nia pnirhe il suu nome nuli 
si i! mai dissiiinin uà quel lernlii'e siriiiiictuo ili morte. 

(I) fiimep. flavi". .Stariti il'tl-i ijiitn-a jr-rfriicn. Uh. 5. cap. II, 
e r. Ih. 6 rnp. il. n. 2. 

(■J, Tit l.iv- l.h. i, rap. 12. 

(II) filmili r sienl. Uh. 3 cap. 1. 
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quando ti popolo o in sua vece i parenti d«l condannalo o gli ac 
cusaUiri non «seguivano le sentenzi; di morie appena erano pro- 
nunziale, i giudici sle-si che avevano condannalo si levavano lial 
seggio e Tacevano du carne Dei (1). Ma quelle cosa l'autore le dovevi 
sapere; adunque ognuno pensi a modo suo, io quando ho rilevalo 
che l'esempio dei Romani è lonlano dal direi idee lavoratoli alla 
abolizione dell'eslrcmo supplizio, ho fallo la parte che mi spellava 
in questo aerino. 
Passiamo a darà una occhiala alla Imperatrice Elisabetta di Mo- 

luLla oltranza; sarebbe una pervicacia inesplicabile. È vero adunque 
che Ì 20 anni di regno di Eliso beltà furono annidi prosperità per 



molti per giudicare in materia di penalità, poiché gli effetti che 
ad essa vidimisi attribuire hanno dipendenza dirella da alire ra- 
gioni e rapporti e tanto polenti cha esigono almeno la prova 
di una generazione (a) Tuttavia io rigello queste sugl'Elioni 
evasive e vengo a considerare la imperatrice nei suoi atti e conse- 
guenze correlative. Passo sopra alle crude persecuzioni che Eli- 
sabetta figlia di Pietra il grande, fece pulire a lami nel mettere il 
piede sul soidio imperiale. Eì-sa fu usurpatrici! del Irono al baio bino 
Ivan (Giovanni Antonimie) l'i'ede li-pliim», perché a lui fu lanciato 
per testamento da Anna Ivanowna, e già riconosciuto da lutti i 



nlciiili'ii' r 
■a iMIr ne 
r ;[.[i.i [il'.'L'i 



i. Penata IROB). 
.': informo, ili /.iv>;i ■<.'<;■■ i. i.M M noma'-re 1788. 
i. Riforma di Ferdinando tU, del 30 aooito 1785. ini ari. 13. 
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grandi e da tulle le cariche era sialo messo sodo la reggenza ili 
Biwn. Surse quindi Elisati-Ila dalla rivoluzione, preparala e com- 
pitila c»o mirali, le audacia dal favonio medico Lestocn di Annovcr, 
aiulslo legatamente dal Minislro ili Francia il Marciose di! la che- 
lardie, rivoluzione che più die militare era ili palazzo, onde il 
suo successo fu olieauio in una sola iiotle, e però non si pub ad- 
debitare |in!itieamenle alki usurpatrice la relegazione in Silu ri i iìi-i 
enule di Oslerman del Maresciallo Munich, di (lololkin, di Medpn 
e la prigionia della principessa Anna (la quale svi nilo alla sua volla 
già spodestalo Birra si era costituita reggerne) « del suo inarilo il 
Buca di lirunsvvick e di molli altri, e ne anche oserò accusarla 
dell'alio inumano e crudo cimilo I imperatore d, -ironizzalo, l'infilile 
Ivan VI che appena muovi va i piedi tauri della culla, e nella mal- 
lina che la rivolutone fu compita si gettò nelle braccia della Im- 
pera! r. ce che gli aveva usurpalo il Trono, e balbettando per la lenera 
età gridò tome gli alili fra le sue braccia i viva Elisabetta » e fu 
strappalo poi ai suoi genitori, carceralo e dopo una prigionia di 
olire anni nel casello di Schlusslbuurg lilialmente pugnalalo, 
imperocché quando alcuno si accinge alle rivoluzioni di questa surla, 
bisogna circondarle di simili precauzioni, se non è una necessita 
disfarsi dei pretendenti e partigiani primi, parlando all'uso di mae- 
chiavrlli, coni ien dire che è almeno pnideiiia, e inoltri; t[ u i si Iralla 
di pena li morie, e (ulta qui sia genie cui segnilo non fu maini, ita 
al supplizio estremo, che anzi i primi che dovevano Baiare per sen- 
tenza chi arrotalo vivo chi squartati!, chi semplicemente ilei ;>pi tal», 
furono tutti graziali della vita dalla novella imperatrice, e lo slesso 
Ivan fu pugnalato quando Elisili, Ila IVliuivna era già moria. 

bella su in onli ai suoi prolusili e promesse fece andare alla morte 
e quindi tirino la sentenza capitale contro madama Lapnnkin, la 
quale fu giustiziala dopo essere stala sottomessa alU cruda pena 
del knut, e tanto più volentieri si pud condonarle questo trascorsa 
inguai! lochi; essa se nu penti c un dimostrò il suo rammarico ai 
ministri, dicendo loro che l'avevano ingannala. 

Ma nu Haitiano quando io vedo che sotto il suo regno esisteva 
tini cancelleria segreta, che era una inquisizione politica mula ad 
ogni piata, di un potere senza confine e reso da Elisabetta anche 
maggiore col secondare il capo cancelliere Besluchef (sa non erro] 
in [ulta la sua libidine di dominio, e che per opera della sgelala 



istituzione, pel più piccoli! sostilo si somministravo il knat (a) chi! 
si praticava la pena dalla mulilaiione, e specialmente si portava al 
taglio rlel membra pi» pericoloso in politica, al tiglio della lingua, 
e finalmente quando in vedo che niin meno ili ottantamila persone 
battute, mutilate e affamate empii'nnn la silj'iia (li gemiti disparati, 
mi pare di essere discreto se mi limito a concludere che questo 
csiMiiiio .-un'uri non vai» por justi-nerc il noi" pnneipri ; altri Corso 
•iirehliern, che era meglio per l'umanità se Elisabetta mindava al 
.ìtpplmn o-lremo. dime infatti un sapiente scrittore alla grazia 
della vita ratta a! conte Uslerman, che pervenne quando aveva sul 
palco gii. messa la tosta sul ceppi fatale, esclama • N'v anroit-il 
• pas en plus d'Imma n ite" a finir ses nialheurs? t (I) 

So bene eli" Elisabetta non istituì questo pene ma che le man- 
tenne, e non fece al più che raffi imi'-: la inquisizione segreta, nulla 
ne deriva da ciò. Poco importa la istituzione loro; con esse, e più 
con l'abuso ili esse e specialmente colla mulilazione e con una Si- 
beria aperta al pubblico, sì persuada chiche.sia che si può fare a 
meno di erigere patiboli per le città e non ostante aeere il mede- 
simo effetto. *) 

Sembrami adunque ed anche in forza di tuli esempi si possa 

a) Knat è il rollio iti nini -Mllii» di nini» olio .civo ni lui .crvilti 

ailninpie si linlli'viino i ilisRiM/iiiii. o qiia-it il rlolor» oov|>oirtk' fosse 
[mi-i. m jiol'oiii-i:im In i ari "mi ni a, e a tale effetto i colpi si (scavano 

li) Senio una nliliii'iinll.' ilei cniilrarj, follo in apparon/a, ponderala 

inane. Iiiiann» tri i ahnli'.inriMi- sh-ie v i incoi. muorile noli.! n».ira 

opinimi», convenne allumino che sen/a l.'rì Li-re la vim ali un delin- 
quimi» si jiiiù nUeiiuc l'im alito [unir il mt'itrsii flou»! e ciò è nu- 

pnnli. 'i .din ohe smlcriiriiiiii o por n». ira ]io[.a.i.i.iuo voL'Iinino. 

Come i ci. tuonai che talli-, si possa oltenore. ma onn rinvìi iillra 

iTUilcli, e tali elio ut A il»» pi.lrclilio |iii.p»rli in- amilo ima lo'.iva. ornile 
■ i M'.li.nn alla .p.^oaln-'i ilo! r:no narrai", o ; 1 1 ■ r i' ■ in pri.eiiM .li c-.n 



io alla pln» ili morl5Ì il inni 
la c.lirpa/ione ilclic piij.il I,.-. Si 
i.li. tro nella civiltà, ci in effetti- 

!om, a. pag. 153. Patii 1785. 
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coneludere che la pena di morte t tempre siala un freno e potente 
per gli uomini onde trattenerli dal delinquere. Se il dispotismo ha 
volute servirsi di questo incizo per farsi una sanguinosa trincea, 
ii mali' non sta nella pena, bruii nell'abuso del potere, clic anzi 
il vederla adoprala per atti invisi ad un despota, ci dimostra 
sempre più che la sua polenta ili ii]lnnHii/inin\ e quiml i I \- Incucia 
Sua è. Stata mai se i » | j r f espcriiiie-riiuta e riconosciuta vera. 

galera, airebbero spinto al più la loro ferocia ad Decidere qualche 
nemico loro personale per causa priva tu, ma tutti i delitti anche 
i politici di primo grado non gli avrebbero puniti culla morte. La 
causa della um nulli si avvantaggia adunque col mettere questo 
massimo freno ul delitto, per lo quale freno si Ollieoc che la pro- 
sperità comune e la vila dei buoni chladini sia possibilmente ga- 
rantita dagli assalii dei malvalli, die il pacifico agricoltore, che il 
padre che educa alla virtù la sua prole, possano godere la maggiore 
sicurezza pessibile fra gli uomini, mila vila nell'onore, negli averi, 
che l'integerrimo magistrato possa accudire alle sue bisogue ad 
ogni ora, senza tenia del coltello ilei sicario alle Spalle; non si 
vince davvero la causa della umanità, col risparmiare al supplizio 
estremo un furfante o aHaslellatore ili ileliMi e scellera^ini che 
fa trepidare tulli, e muove il raccapriccio a chiunque è costretto 
a menare la vita camminando in posizione vellicale attaccalo a 
questo globo lerraqueo. 

§«■ 

Continuazione. 

Ciò che poi è appariscente e non posso quindi passare senza 
osservare in Beccaria, A una manifesta contro ildi/i une ili prini'i(ij 
fondamentali, contraddizione che per nessun mezzo puù conciliarsi 
in questi malaria 

Dopo aver dello adunque e provalo a suo modo l'autore che la 
Società non ha il diritto di togliere la vita al cittadino, avendo già 
definita la [iena di morte, come si vide, una guerra fra il prepo- 
lente ed il debole, seguila a dirci che possono aversi dei essi (e 
questi nelle commuziuni e rivoluzioni sociali) nei qua li la pena di 
morte puù anche dirsi necessaria, e specialmente quando fosse il 



vero ed unico freno per distogliere allri dal commettere delitti. 
Questo ragionare messo in confronto colle conclusioni antecedenti, 
ossia colla mancanza del diritto di punire colla morte, ,è in urto 
colla morale, colla lilosolia, cui retto sentire. Qui non sono possi- 
bili transazioni, le mene misure rifuggono dai saldi principj Ha 
la S ci. ià , il diritto di togliere la vita ad un ciurlino che le ha 
recala dita offesa o non lo ha; se sì putì esercitare il difillo suo 
sempre e quando crede che le sia di vantaggio, se no, non può 
esercitare quest'alto giammai, non putì Tare morire in nessun caso 
alcuno, manca l'appiglio a qualunque ragione che teada a fare uni 
eccezione al principio, la causa di necessiti non vale a nulla in 
presenza della mancanza del diritto. Faccio un esempio : Un paese 

0 governo che lo rappresenta è caricato dai dtbili e » dismisura 
(supponiamo l'ilaliaj il non pagarli porla alla conseguenza che la 
Nazione intera passi dallo sialo miserrimo a quello di prosperila e 
aggiungiamo pure di maggior sicurezza, si potrò perciò invocando 
quante causo si vuole di necessità, o le parole « Salai ni pub- 
blicai suprema lex > dire non ai paghino i d. bili, ed emettere un 

t timi! di credilo e pagarli 35 cenlesimi il chilo? L'uri no di tulli 
risponde un no decito, e in tutta Italia non si troverebbe uno 
che volesse fare il si hr.ro di Ministro delle finanze in quel fran- 
gente, a meno che il Ministro di grazia e giustizia non lo sommini- 
strasse levandolo, per grazia dalli slnbilimenli di p.-na. E perchè 
questa deciia negativa, questa avversione universale e spontanea? 
Peruhè in fallo di moralità o diritto universale pubblico col 
quale si amalgama, una sola eccezione a impossibile imperocché 
abbuile il principio, e sempre saranno imponibili queste transa- 
zioni finche rimanga agli uomini un raggio solo di ragione vera. 
Aperto una volta lo sbocco a tali alti iniqui e violenti, infranti 

1 principii della naturale giustizia, per ragione di opportunità, non 
si sa dove si andrebbe a fioire nel male, e per multi delitti i pri- 
vali cittadini ancora non sarehhhro raidoncvulnient.' punibili, la pena 
non sarebbe allora che l'effetio di uo abuso di iorza. Noti si esce 
adunque da questo slret'.' jn cumulo. 0 la Società ha il dirilto di 
punire colla morte e puft esercitarlo sempre che crede, o non lo 
ha, non può urcMere mai, non mai per qualunqun evento, per 
per qualsiasi ragione, par qualunque pericolo, e salvo il diiillo di 
guerra, commetterebbe sempre un assassinio. 



Io parlo per ver dire e quinci j il mio convinci mento olire ad 
essere guida ed anima di questo scrino e indipendente da quslsiasi 
preterì lione, che se fosse diversamente potrei accollare la ipolesi 
che può dedursi dallo parole dell'autore sul quale ragiono, e di 
buon animo, la inotesi, cioè che la Società non abbia (tirino di 
dar morti, nell'andamento ordinario, m* die lo acquisii in pre- 
sema di certi casi eccezionali, volentieri potrei accettare questo 
supposto perchè allora ne viene la dedizione che la morie cime pena 
È alia pari di tulle le altre, di diriuo non potrebbe più discor- 
rersi ma solo di opportunità. K vaglia il vero, ammesso che la So- 
cietà possa uccidere un cittadino allorquando anche carcerato inte- 
ressi la sicurezza della Nazione, n qujndo la sua esistenza possa 
produrre una rivoluzione, o nel tempo della anarchia, ammesso 
questo gli avvemri per principio alla pena di morie sono vinti. Se 
io domando a Pirrone due e più due tonno -i? E Pirrone mi ri- 
sponde non vi È dubbio, io ho vinto la sua scuola o almeno ne ho 
scsl/iiii 1 I-i luri'laii. l'iitii. | !■:>! e 1 1 i> sigili agii non pitele dubitare silura 
che l più i non facciano 8, 8 piti 8 10, e cosi seguitando posso 
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pena estrema, e talora da soppiantare la vostra. Ma poi sì parla 
di causa di umanità, io non vedo qual puslo si possa trovare a 
tanta coma con questi princìpi. 

Primieramente si viene per essi giustificando la uccisione di tanti 
uomini per cause politiche e non perdurili in primo capo, po- 
trebliesi gius li lì care la uccisione di tonti, i quali per una parola 
poco ponderata, o per un alto di giovanile baldnnia provocarono 
il polere Sovrano, perchè da alti tali desumere potrebbe*! la pro- 
vocazione di una rivoluzione pericolosa anche nell'avvenire, pnireb- 
besi giustificare la uccisione dei fratelli Bandiera, di Salvatore 



Spinuiza ili Cfifalù e ili tanli su questa ritma, e andando più oltre Pazi le 
Smerdio, Aprio. Psamenito. Dario, Serse. (Il Ramo, Tazio, Cesare 
« lulli gli altri Imperatori uccisi sotto i due dispotismi militari 
pretoriani, Carlo primo sullo Cromivi-!, Haril Stuarda, Maria -Luigia 
d'Orleans. Luigi XVI, Maria Antonietta ecc. per queste massime 
conricn diro ette morirono pi usta me ni e, e il delitto loro fu di es- 
sere vittime di fina o di (redimente-, unn scellerato che si intro- 
duca in una famiglia e con animo fred lo, e forse anclie proditorio 
per qualsiasi iniquo fine scanna ditte le persone senza muoversi a 
pietà neanche della innocenza, non pnò uccidersi la Società non ne ha il 
diritto, Joarei nel M.-ssico agi legalmente, ed era nel suo diritto quando 
fece uccidere l'Imperatore Massimiano il quale per impulso di 
magnanimità non volle abbandonare nei cimenti diffìcili i fidi e gli 
amici, la Francia non aveia il diritto di pq«lii:3r« Tr<.ppman, 
Supponi amo die i Ftrpubb'ieani vincano la Monarchia, con questa 
ragione di ner «itili possono uccidere lutti i realisti slnieno quelli 
che ebbero influenw e intorìU, nel dipoi i realisti rinrono la re- 
pubblica, (ssi possono occiiW' 1 tulli i rapi repubblica ni, vengono 
i cni'iluzionali e ucciilonn e rcpuhblicair e realisti. È questa 
la causa dell'umanità the pretendasi propugnare evincere ? A 
me pare pioticelo l'ecatombe del genere umano e dilla inno- 
cenia interne. E ri lia di piti.. Ammcliemio P.iuiore h neces- 
sità della morte del cittadino possibile anche nel tempo di anarchìa, 
oltre all' alilwiid'ino ilid priiiti jiio della mancanza dì diritto nella 
Società di dure questa pena, viene a confessare la efficacia della 
medi'-intii. Si'! tempi a minnali :li .marchia e disordini l'uomo non 
entra in crisalide per uscire poi trasformalo quando la Icgiic abbia 
ripreso il suo tranquillo impero, la natura dell'uomo e sempre com- 
pagna tanto che vi sia ordine quanto che siavi disordine sudale, e 
se nel tempo di anarchia la pena dì morte è bastante ad intimi-' 
dirlo per non commettere delitti lussila convenire che produce al- 
Irollsnt" nei tempi tranquilli. Il.n'i Ini lili eh» non e mimo da cor- 
rere ad atti ineonsi iterali e di quisln importuni», stabili la pena dì 
morte e da eàejuirsi in modo celere nella ? lilìa, ni In re he Ir ebbe 
conquistala coi suoi mille, e ciò fece perchè vedevo che avrebbe 
mes-n [■nuca e supplito perciò nll.i (li-lii-ion/i delle tur'-' materiali; 

(Il ilerodot aliearmt. //tir. 2 eap. rj fio. 3 nij-. 1, 7 Artslot. po/rt. 
Uh. 8 cu/j. « -V. 13. Il ijt-nd. di M. lìicci. 
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ma se rosi e perciò inni l' nomo deve avere patirà di ima pena 
oggi e non pili domani? Adunque per giunta ragione se si vuole 
togliere la con Irmi dizione all'autore è Decessili convenire che la 
pena di morl'''lm rfiicìcia utile in tulli i tempi, e che non può più 
parlarsi di dirilto nella Società ma soltanto di opportunità, la quale 
sempre ti è lincliA vi e possibilità di delitti gravi, ai quali deve es- 

Ora sema dilungarmi nella confutazione degli aliri principj che 
presenta il filosofo sulla estensione della pena confrontata colla sua 
intensione sulla poca durata delle impressioni furti e violenti, e 
sulla facile resistenza dell'animo umano agli estremi e pn-sc^ieri 
dolori, e specialmente sopra quello die egli chiama assurdo * che 
le leggi r.om mettono un ornici lio nel mentre ehe lo detestano > e 
per allontanare « i cittadini dall'assassinio ordinino un pubblico 
assassinio », confutazione che ogniuno può fare da sii stesso per 
poco cbe riconcentri le sue idee e si riporti al positivo, e molto 
più all'ultima pr'posiiione alla quale ai risponde eoi semplice 

o schiavitù privala e pubblica, mi fermo solo a considerare i due 
ragion a memi, uno dei quali pone in bocca di un malfattore e 
l'altro su quella del popolo. Nel primo discorso vi--o figurato un 
assassino che considera la Sua miseria e la confronta colla agia- 
tezza col ricco, vede in esso un nemico, e si determina perciò a 
rompere il patto colla società per ritornare allo stalo dì naturale 
indipendenza, e in questa per quanto t rivegga il giorno del dolore 
trova lusinga di miglior sorte, e però il migliore partito per esso 
da prendere per la ragione che lo stento sarà breve, e il tempo 
ilei piacere, sarà di molli anni. 

Si determini pure a costituirsi nello stato di naturale libertà, 
questo assassino {non a ritornarvi perche non ce mai stalo), gli 
anni di felicita che prevede. Sono falsa immaginazione, tolto quel 
tempo che passerà dal delitto alla cattura, sia di mesi, clte di anni, 
sarà di tribulaiioni, di persecuzione e di ignominia. Se la sua 
rozza e i^lfas inala meule, non e capici a comprendere i he la di- 
sugnaghinza ili-Ile tnrtune materiali è l'HIV- 1 lo della tulnnil'' equità, 
ossia eUetln di uguaglianza Ira gli uomini (a), non può mai di- 
In) Vedi, nomatosi in lina dell'assunto primo memoria Intitolala 
- che cosa è uguaglianza -. 
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sconmcere che il parlilo a che l'autore dimostra, si nppiglìer«bb<; 
non Unto sarebbe pessimo quanto impossibile. Pure ai' coniando 
che tanto sproposita di raziocinio potesse scaturire dalla mente di 
un ladro o assassino, sarebbe la pena ili morie soltanto che po- 
trebbe darne il motivo! Se in luogo della morte, la pena che spella 
a questo malfattore fosse la reclusione o schiavitù perpetua, non 
putrì JjIji" ragionare in questo modo? , quando dopo tanti unni di 
libertà e di piaceri procurali colia uccisione e spogliazione di lauti 
ricchi, sarò finalmente arrestato, io non suhirò la sorte delle mie 
vittime, non mi uccideranno, ma solo mi rinchiuderanno, e allora 
da mangiare me ne daranno, tolta la libertà della quale poco o 
nulla ora godo, perche sono servo di duro lavoro, staro meglio 
rinchiuso che vagante pel mondo. Accostandoci un poco più al 
vero, conviene convincersi che quesLi non saranno mai i ragiona- 
menti ammissibili nella menta umana, per quanto oppilala dalla 
niiil v:iti(i"i. ni; iindiL' l.i iirm.su I ìi ^ i o tu' il.i:lii religione, può mai trionfare 
su questa logica. L'uomo propenso al male è portalo al delitto dal 
vedere la cortezza dei vantaggi che il medesimo gli presenta uni- 
tamente ad una speranza di impunite, e la religione non serve mai 
a consolarlo per l'avvenire, ossia per quando avià eseguilo il fallo 
delittuoso, ma invece serve ad allontanarlo da esso. 

li. lini i-in; in ifli^iuii'i otfre perdono e pace a qualsiasi malfattore 
pentito, ma non dice mai ad alcuno commetti un delitto che dopo ti 
(brini pendino, dite aU'irnoiilrario : badatile il delitto che tu com- 
metti è cerio il perdono e quindi la pace posteriore non é certa. 

L'altro ragionamento • che Ilercaria mette sulla bocca del popolo 
con le cause che lo determinano é questo: « che debbono pensare 
j> gii uomini nel vedere i savi magistrati e i gravi sacerdoti della 
t giustizia che con imiilìerente tranquillità l'anno trascinare con 
i lento apparalo un reu alla morte, e mentre un misero spasima 
j nell'ultime autiste aspettando il colpo fatale passa il giudice con 
li insensibili! Iieiidi-zza, e (orse anco con segreta compiacenza delle 
a propria autorità. . ( i|uf*ti maligni preterite Ili si; all'autore non 
piacque tacerli, esso doveva evitare di farne dipendere uno da un 
forse. l'armi clic sul dubbi') non convengaavventare sileni giudizj] . a 

> gustare i comodi e ì piaceri della vita? Ah diranno essi, queste 
* leggi non sono che i prsl.sti della forza e le meditale e cru- 

> deli formalija della giustizia non sono che un linguaggio di con- 

> nate in sacrifizio all'idolo insaziabile del dispotismo. 
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■ L'assassinio che vien predicalo come un terrìbile misl'alto Io veg- 
1 giamo jmn: senza repiik'iìiiira e sen/:i l'uiv-n' a il open lo. l' rovai ghia- 

> ino-.i dell'esempio. Di pareva In umile violenti] una icona terribile 

> nelle descrizioni, ma la leggiamo un'affare di momento. Quanto 
i lo sarà meno in chi non aspettandola ne risparmia quasi lutto 

> ciò che lia di doloroso! » Ali il popolo non dirà mai pili 
cosi; se cosi dicesse bisugiiiji'djlie ilclinire l'uomo altramente da 
quello che fu defluito fin qui, bisognerebbe tornare all' uomo di 
Platone e gettare nelle scuole il gallo pelulo. La seconda parte in 
special moilo del ragionamento, ossia l'accapo e e non può essere 
che esclusivo della mente che lo ha redatto. 

Rei giudice il popolo non ha mai veduto un nemico, non ha ve- 
duto nè vedrà mai nel condannalo una vi t li ina dei giudice, belisi 
vede un uomo vidima di se stesso. Il giudice in nome della società in- 
tera prunumia la condanna, puù mai la socielà non applaudire a 
quest'alto di giustizia allorché fu dal condannato altamente offesa! 
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(1) ^nnulaiioni a Beccaria, noia 142. 
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primo luogo a confessare la efficacia della pena, imperocché', allor- 
quando si animelle che essa può fare piegare la cervice del soldato 
alla disciplina, ubbidienza e rispetto inverso dei suoi superiori, é ne- 
ccejiiii ron venire che allrellanto deve oprare nell'uomo non soldalo 
per ottenere la ubbidienza «Ile leggi e sottomellerlo alla disciplina 
della società solamente civile. Se il militare che è un uomo a 
per le suo abitudini coraggioso e spreiznlore della vila ha paura 
della pena di morte, perchè non ne deve avere paura un allro 
uomo? In secondo lungo io non pospo rimuovermi uni mìo prin- 
cipio, e credo che noi possa chiunque e penetralo dei principi 
fondamentali di una scienza, e la proposizione adunque contrasu 
un assioma. La giustizia non. solo non * l'arie di dare a cia- 
scuno il suo, ma neanche una semplice volontà, li una collante e 
perpetua volontà; levale queste due parole le quali vi dimo- 
strano il nesso fra la morale c il diritto non é più giustizia; non 
vi è bisogno di filosofia e neppure di grande perspicacia a ca- 
pire che non solo non sarebbe giusto, ma un beffardo sarla colui 
che vi dicesse oggi vi do ciò che é vostro perché non so di che 
farmene, domani dicesse: non voglio darvcln o vi riprendo quello 
che vi ho dato perché fa comodo a me , e non dissimili a cosini 
sono tulli gli abolizionisti che vengono poi Bile ecc<zioni nello am- 
mettere ed*applicare la pena, impe 



il) Valiti le droit dei geni ìir. 1. ckap. H. n. 184. ("Nouclmtd so- 
cielB 177') 

(ì) Giornate la Xnione 1870 n. 8!) (30 morso). 
(:t| YwCod. pt-n. militare ulti -.K .fu4n ISiilH <jr£ 125, 127, r 
mi«ar« >««r,«. ari. US, 1*7. 15!>, 207. 



Un comandante militare di nna fortezza o piana che il nemico 
espugno, per una semplice negligenza nei chiedere munizioni, foraci 
e viveri, oppure quando abbia trascuralo di mettere la piazza o il 
ferie in stalo di resistere .il nemico, o in faccia al medesimo ab- 
bandoni il comando, o anche per zelo marziale lo attacchi contro 
l'ordine del sno superiore, prolunghi le ostilità dopo l'avviso di pace, 
non eseguisca gli ordini e (di incarichi ecc. dive morire. Un aliro 
costretto a capitolare, non divide ugualmente ìa sua sorte o degli 
afDziall con quella ilei soldati, deve morire. Un comandante di mare 
che non rimanga l'ullimo il bordo della sua nave che si perde, se 
da questo fatto ne avviene la morte ili un solo imbarcato deva su- 
bire la morte. Un mililare di marina, pel solo fallo di ammainare 
fi liimilieru senza online nel tempo del l'omb.illimerito, a morte. 
Un semplice soldato supponiamo reclutalo nella alle valli degli a p- 
pennini, assuefatto in sua vila n gniibre timide pecorelle e che il 
solo nemico die abbia couosciulo. e stala la volpe, n lesso in fronte 
al ncinieo di piii'rra .il [n i ino inoin rv ib:ik' unni si srinv 'iii.i si -buinl.i, 



«nri^ii- fin si riioLoiiii lutti i riunii nmanilarj, si invocano so- 
gnali diritti dell'uomo, si nrga al Governo che rappresenta la so- 
cietà il diritto di metterlo a morie. Fu nel tempo scorso fucilalo 
un basso affiliale in fortezza per avere resistito con vie di fallo ad 
un superiore, i giornali si limitarono a riirci che mori pentito esor- 
tando i compagni alla ubbidienza, allo annunzio della esecuzione di 
Troppman (nome troppo adallo a compendiare in una parola il 
massimo grado di sceih tu tenui albi esK-iiziune di i[ue<lo mimo bel va 
giustizialo a Parigi il pennino di questo anno, le viscere umanitarie 
degli abolizionisti si scuoio uo, esjo fu vittima immolata fu assassi- 



ni Ditta Cod. pen. miltt. art. 81, 84, 85, 88, 88, B9, 30, 9S, 94, B8, 
10G, 137, 138, milit. narilt. art. Hi, (, 87, 68, 89, Di, i)3, IH, SS, 102, 
1Q9, 125, 160, 161, 262. 
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speciale di punire colli morie. 

§ 10. 

Diritto di punire e diritto di punire colla morte. 
Dice Beccarli (consoniamo il cuore umano e in esso troveremo 
j> i principj fondamentali del vero diritti elei Sovrano di punire i 
» delitti. » (1) ottimo principio che io prendo a base. e. se nelll 

(li Si IL 
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punto nn bello spirilo, chiedeva la pena di morie conlrr 
Sella, allorquando le sue proposte fìnamiario presenta, 
mento Elettivo, non fossero riuscite alla prova, non 
dotto l'elTello die esso promettevo. l, a [iasione disse 
Lama, 9111 gladio ferii, gladio perii (\). 
E Unto basii per cenno sulla materia umoristica, 1: 



ilei pari la sua dlkada benefica, di ijuelli clie sul terreno della 
disdilla, quando si riducono ai termini più benigni, vi dicuno che 
la pena di morte è avamo di barbarie, derivazione dello stalo sel- 
vaggio, contrarili alla civiltà, ai tempi, ai reggimenti liberi, ecc., 
e però di fronte a tali invettive possiamo dir loro: questa pena non 
è poi tanto lontana dallo spirilo delle leggi penali, dappoiché con 
tanta fermezza e frequenza la invotole. 
Adunque guardiamoci sempre dal dedurre da una espressione 



e quel sentimento non lo abbandona più mai perocché è quello 
che a lui rfellano e prescrivono la ragione tranquilla e la pura co- 



ti) Gamella del Popolo fior., 1870, ,V. 84, (io mano). 
La Mulone, 1S70, -V. 96, (li aprii*). 
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scienza (1) allora non è più Io violenza di uno passione, ma l'im- 
pulso libero del nuore die vuole l:i pubblica fendetti, e conside- 
rando l'uomo in questo sialo siamo nel diritto desunto dal con- 
cetto ili Beccaria i he io sostanza 6 appoggiato alla leisge dì natura. 
Consultiamo adunque anche una volta questo cuore umano all'in- 
fuori di una concituione violenta , ossia quando t'aoimo È uscito 
dalla pressori dc.-Ii osisi- iti (■■li-mi. insomma nei suo stato-di nonna 
naturale, e per più vastità ccnsulli do n>-l'e dui: parli, dalla parti? 



M-nliciloi-e della loro vittima'.' (ìli esempi suini fin- iin • ni ì ed odierni 
eziandio , talché io stessi) siimi slaln li-stimoiie. di un uccisori; clic 
fa^sji'tido dopo aver eoinmciso il il. 'lino per l'erta di un monte e 
veduti a disianza ii'Uniui che sceodevaiH) ver lui casualmente pro- 
dei paese a rarc.om.ip. (arsi die I" unii lesse nelle carceri in salvo. 

Adunque anche dal cuore di ehi la deve subire patte il sentimento 
dello pena di morie. Vediamo adesso di fronte a questo qual è il sen- 
timento degli altri uomini il quale ba più valore diretto per lo ra- 
do'iamenlo in discorso di quello (ria consideralo^ Siamo calmi e 
consideriamo in noi slessi qual sentimento proviamo allo annunzio, 
o racconto di un atroce assassinio, di un omicidio premeditato e 
preparato coi mezzi i più solerti spesso proditori P P= r fini piVi 
scellerati, domandiamo a quel semitnc-nln ili alta avversione un giu- 
dizio e una risposta, riportiamola al scotimento universale e la ri- 
sposta nel nostro interno e manifestata dai nostri simili sarè che 
questo scellerato merita la morte , (3) qui vermenle cadrebbe op- 



sfiìra appestata da orrendi delitti, non ci voglio entrare, e credo di 
essere buono inlerpelre in giudicando che al pari di me la abor- 
risci chi legge. La abbandono perche oltre allo empirci l'animo 

(1) . Locke, 'lei noi;, eie, co». 1, n. V. 

(2) . I>ne*, IV, 14. 

"(3). Ved Ariosto, Ori. fur.. cani, 'ir,, itan. 33. 
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iti orrore, farpbbe ritorcere la conseguenza di una volgila delirimi 
del giorno sul noslro stalo animale, c farebbe desiderarci di ritor- 
nare nel noslro sialo [irimilivo. Intendo dire che par digressione 
bisognerebbe concludere che nm e vero, chi noi siamo scimmiotti 
perfozionati, mi invece deteriorati, dìmudocchè desidereremmo di ri- 
tornare trogloditi a riposare le ossa Tra i noslri primi padri ma- 
cacchi e mandrilli (a) mi volgo invece ad argomento meno orribile 

(a) Se cb> soslieoe la de rivo* io ne dell'uomo dallo scimmie, anche 
per puhMinn insegni inni io si frisse limitalo neh ilaliani, ntrcbhe con 



ila dei giornali non ò. possibile perche i Tenditori 
ssordano o tediano ovunque e non vi è quieto ne 
anche nei recedili delle case dove penetrano ogniorn le voci stridule 
dei faglili, per In tendila di allri nrlieol i come ili cartoleria opusculi 
ili orcasioiic Innari, tolngrufic. strenne ecc., neppure è supponibile per- 
chè In vendita i" diffusa ni pniiutln, ? poi Ju holli'jilic si Irevnno ad 
ogni pnssn. queste milioni non pcilcvano gluBtiQcarli no anche nei 
contorni dì Firenze, ma solo sulla fallerona. Per togliere dalla citta 
la molestia veridin.ri .li ii- i schianiiu/aioci "ve meno fl ra- 



perei.* ti è una società che pubblica per cartelloni ogni avviso e poi 
vi sono tanto mura nelle quali nncniqiiatnln i |iri>r.irii'iari Inni nidiviun 
proibita I' affissione caleva meglio fare un regolamenlo per eoslriogerli 
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ligioso cìtarù gli Ebrei, gli Ateniesi ci daranno altro esempio per 
li sentimenti die nascono dai vincoli del sangue o di famiglia; 
esempj tulli presi fuori dalla concitazione improvvisa ossia di 
quella che nasce nell'atto stesso clic il delitto 6 commesso palcse- 

I Romani prima che avessero le leppi giudicavano colla volontà 
universale ossia faceano la legga volta per volta, caso per caso. Ac- 
cadeva allora the allorquando il delitto era pravo o giudicato tale 
l'intero p'ipol" radunalo condannava a morie il delinquente, e data la 
sentenza non vi era più luogo ad appello, il condannato era giusti- 

un attrito orrìbile (li froolo olle maestose archi lei tu re dei fiorentini 
clie ferii'"'. Kivn In raduiie e melile perchii si sene in i-n-ii i casotti 
ciocchi: È perchè sono a Torino a Milane a fieno*,-, e forse altrove, 



Tulli i liereolioi sa. 
peoeriiMmi-nlc, tulli |> 
dez/a f ussero gli nomi 



chiudere spesso le vostre pinne e i loifri passeggi e farvi p.ignre 
volete eolrurci. per contentare sociclà private, o speouiutori ' 
cerretani come un Blondcn eroe del nlogara. 
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ziato subito. Abbiamo veduto ni g 7 come e quando la sentenza si 

fare era spiici.ilivo , battivi the due di tessero il tuie ha bestem- 
mialo perchè vero o non vero, in meno che non si ilice, i giudici 

Burnii lo bestemmiatore era ridotti) cadavere a' colpi ili pietre, (a) 
L'esercito Aleniesu aieva riportalo Ij vi Uiiri h i i i' ■i't:i;i luta m>|>l:i 
idi S|mrlaiii. I capitani ili guerra infatuali dall'esito fidi tu non eb- 
bero cura di seppellire i cadaveri elei loro soldati morii combat- 
tendo; furono beiichÈ vittoriosi tulli accusali in Atene, il popolo 
non volle udire difesa, i parenti dei morti chiedevano vendella e 
e per quanto uno fra i capitani riuscisco a dire poche parole in 
discolpo, tulli meno uno, furono risila volontà popolare condannati 
a morte, e lutti (eccello due che ruggirono) condoni al luogo del 
supplizio e decapitali. (3) 

Qui verri una obbiezione a dire che tali esempi ™n valgono a 
nullj perchè lonlniii dalla civiltà moderna, al qua le- olb ietto potrebbe 
rispondersi che i medesimi si cunfanno anche oggi poiché le di- 
verso civilii e i diversi gradi della medesima possono modificare 
le tendenze umane ma non farne una allerazione da trasmutarle, im- 
perocché gli uomini hanno avuto in lutti i tempi le stesse passioni 
i medesimi desiderj i medesimi umori e sono stali sempre compo- 
sti delli slessi elementi (4} ciò nondimeno portiamoci ai nostri 

Nel Perù e presso Lima, un servitore uccise il padrone, la sua 
moglie e tre loro figli, arrestato a Chantal fu portalo nelle carceri 



(n). Se tale sorla di giudizi si dovessero fare ossi in Firenze vorrei 

Geremìa ijM.iWii ittici jota ciri/it' jiknti jiopnln Cui vìuiMjclo 
bensì rli non lamentare ì pargoli che chiedono il pano o uon vi'sìa 
chi loro lo spezzi. 

(1) È lecgo di Muse. Lenitico, cap. 94. n. li e scytj. 

(S) y. lib. I dei Re, cap. SI. 

(3) Diodor Situi. Lib. 13 Cap. 36. 

(*) Uonie.n[. £onsid- sur lei cani, de la grand, dei lìom. et de ttur 
decad., chap. 1. § ihistaire. Macchiavo!, riti disc. Uh- 1, Cap. 30 e 
». lib. 3. cu//. 9. Leonardi error. popul. fine del cap. I. 
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di Gnadalupa. I] popolo circonda la prigione, sforzo le porle, il 
presidio era piccolo e fu facilmente vinto. Fu estratto l'assassino e 
cosperso di li<|uì lo infiammabile fu dal popolo ibi) ru sciato e ridono 
cadavere abbroslolilo, e questo svieni va nel febbraio dell'anno 1BIÌ9. 
Anche un mussulmano a Tunisi, fu decapitala senza processo, 
penhè aveva fcrilo moli* persone, il 17 o 18 maria 1810, ma di 

di Firenze gli esempi" sono alla conoscenza di tutti, basta dire i 

Cosimi, perche ugni uno si rammemori I" intendimento e la aspi- 
razione popolare c a quali atti sarebbe arrivata la molli tu di rie, se 
nel recare i iì.!lmi[iii:tili si jhulizio, la fumi del Governo fosse per 
un momento mancata, Finalmente se Troppmap fosse slato messo 
in liberti e senza scoria nelle vie di l'urici «vinti la esecuzione 
di giustizia, ad una voce voilà Trapuntali, la esecuzione nnn sa- 
rebbeti fatta dal popolo più presto che dal carnefice? Questo basti 
pel mio strillo, e mentre dobbiamo tulli desiderare die simili cupi- 
digia popolari non passino mai in azione, e deplorare quando 
l'azione sortisce il suo elTello, il quale, (tnslo die è costituito 
un sverno sia qualunque la sua formai e sempre firtiri della legge, 
servono non periamo a manifeslarci che nella ualiira dell'uomo 
vi 6 il seillimenlo di questa pena estrema. Un insomma il suo fon 
damenlo nella suprema licite ili Inde le li'jji ni Ha Ir.'ge di nalura 
sancila dal dìrillo Divino (I) e a preferenza ho scelto di con- 
solare il cuore umano, perchè il diritto ili punire 1' iciila colla 

morie, essendo un dirillo naturale i è scolpitu nel cuore degli 
uomini >" (2), onde È che [ondato necessari a mente nel sentimento 
universale, vici logica la conseguenza che nel consorzio civile osata 
nel potere sovrano legittimo dui In rappresenta, esiste il (tirino di 
punire ugualmente' lanlo per un giorno di carcere che coll'estremo 
supplizio. Romapnosi riepiloga il concetto con queste forti e incal- 
zanti parole; i qui siamo alle strette, qui voi non poietc fuggire 



(1) Genesi IX„ G, Evang. dì S. Mattea, cap. XXVI. 5& 

(2) Lucke del. gov. eie., cap. I, N. 8. 



i o conviene non mai molestare un delinquente, o se fa bisogno 
> conviene anche spegnerlo > (1). 

S fi- 
Riservatezza della pena di morte. 

Dimostralo il diritto nel consorzio civile di punire colla pena ca- 
pitale, passiamo ad osservare il modo Col quale deresi usare del 
diritto stesso. È certo che per avere un diritto non ne viene con- 
seguenzj che di esso se ne debbi fare uso ogni momento 11 pre- 
senta è di tale specie clic quanto più si terrà lontana la occasione 
di esercitarlo lauti» maggiormente si farà omaggici alla ^iii-tizin ed 
allri'iwnii] si avrà invitino qiirui to sarà |iusto alla pratica (2). Faw 
corno ì Giapponesi clic punivano colla morte quasi tutti i delitti e 
perfino una lincia dHlt dinanzi mi un ttìanislr.'ilii, rome ^'i l'.fhi 
che punivano colla morte gli spergiuri non solo ma anche tutti 
quelli che non avessero dato aiuto ad un cittadino battuto o in- 
giurialo, o coloro che vivevano di ingiusto guadagno <3) o come 
quel legislatore della Grecia che a foiza di scriver morte per tulli 
i delitti non trovo poi tome punire l'omicidio, (o) Sarebbe oggi 
agire contro il senso retto universale. 

La pena di morte non pud applicarsi ragionevolmente che per li 
pili alti delitti, allora soltanto avremo giustizia nella applicazione 
e la pena sarà opportuna perchè produrra. l'elTello the da essa si 
aspella. Parlando di opportunità e di giustizia ognuno vedo che il 
campo della questione è cangialo e siamo nella sfera di ragiona- 
mento diversa da quello del § precedente, trattasi adesso di sola 
convenienza civile inni più di diritto e questa va calcolala e de- 



ll) Sulle pene caputiti. K. Il, t alla fine del A'. /// memoria in- 
serita netta yen. drt diri). p„ndi; (piy. MS, Piatti IBM]. 

(2) Gioirli . i^oliij del unWfu ■ lìti, gli spirili di mansuetu- 
dini, (pag. :u 3i, Bnuetle 184i.) 
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itine dai bisogni sociali, dimodoché nnn accinta che ien=a g! 



:he in poche parole ai È reso reo di maesli in primo 

ilio con Iroppa correnzia la pena, gli uomini the a latto 
. (lo provi il cor,» forni, dei fogli li bone.) si rende- 




fegit. Wf, 3. parie S. cnp. 3I>. 
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accadere diversa meni e, poiché quando un ladro si vedeva punito in 
ugual modo lanlo se rubava quanta se rubando uccideva, si alle- 
nerà a] secondo parlilo che sen>a suo danno lo liberava da prole 
lea li mania li pi-r esso Tunesle; venne a mancare al ladro un Treno 
di più pur divenire amssino. 

Altra conseguenza fiinesla dello abuso di quesla pena sarebbe la 
impunita di molli 'idilli |l) poiclic il senlimenlo tenerti Ir degli 

della legge penale, c allora gli accusatori si farebbero difensori, le 
testimoniarne prenderebbero il medesimo addano, a si pili) agg un- 
gere otpi tini i ui 11 riili -i impicluiiu'eidicro, e la impunilà per lutto 
ciò diverrebbe frequente. 

Rìsiti aln adunque la pena di morie al grandi allrocis.i'ni delitti, 
prendendo la mossa dagli nmicidj di proposilo e da quelli che al- 
lentano alla naiione o al suo capo, esclusi sempre tutti i delitti di 
impeto nei quali la ragione viene offuscala dalla violenza di una 
passion», e tutti quelli oeì quii li l'agoni» i spinto con violenza da 
un sentimento di onore come l'infanlicidin c procurato abnrlo nelle 
gravidanze colpose (a), sari sempre un salutevale rimedio pel bene 
della sncicln prndui'endo intimidazione nei malvagi e allontanandoli 
per lai mezzo dal seguire l'impulso delle loro scellerate passioni, 
distornandoli in somma dal Tare delitti. 

5 12. 

Esecuzione della pena di morte. 

Dopo quanlo ho esposto al § i, la mia opinione sopra la pubbli- 
cità della esecuzione è supeifluo ciie in la dica. Dilla pubblicità ne 
viene l'esempio e dall'esempio deriva il freno ai delitli. La pub- 
blicità inoltre è conseguente in un regime di Governo dove non solo 

(a) Arriso TI volle nientemeno, sullo pena di morie se il pano non 
aveme vi..mn, clic iine-'c infelici che si er.ino 1 neia'e v ìh",tc rl.i! I"'i 
nobili: ..■iiinn ci L-iinni ii dille n-iii'w- .il ■ciiuiLoi'c scjlite, rive- 
lassero ai ilagislrali In loro mania (Sj. 

(1) V. Montesq. ile T esp. de lo li", fi, elinp. in, fu /J.uc lUmni-tiosi 
sai, pei. rapi', a. 1. inni*. insertiti »rltn ijm. del dir. pen. 

li) Kilang. /. se. d. la Icg. Ilb, 1, cap. i. ■ etri • Il sig. Moatoi- 
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i dibatti memi dinanzi ai Tribunali ma anche le disc 
nislra'.ive si t'runn pulddicamenli'. (Ira a^iungo die 
(>i'ivh>> abhh tutta h sii:» crflìiviL-iii ]]"!!') scopo ili pre-ervare la So- 
cietà dai delitti futuri, deve essere Tali? nel lungo [cilla centro di 
provincia o emanila) tf ci commesso delitto e deve essere eseguila 
nel tempo minore possibile ibll'cpni'i di'] delitto slesso. 

La piena cogniziunn noi pubblico de! deliltn «tv* nulo, altrettanta 
della persona che lo fc.ee sono due elementi che portano ne^lì animi 
tulio qttcl frullo che la pena estrema può arrecare alla Società. 

Il sistema della pubblicità, atteso l'eccesso di curiosila nepli uo- 
mini, si presenta nocivo perchè !in parvenza di demoraliaalore, e 
quanta induzione è pure stali raccolta, come ognuno sa, dagli abo- 
lizioni. li. Inferire da questo ratto che la pena di morie debba es- 
sere ab l'ila è coglier.' le l'aniilnr.ii^ pini l'Slo ebe le ragioni, avve- 
gnaché que.lii che difesi mala non deriva dalla pena ma dalla 
natura umana la quale allorché non si imponga un freno alle aji- 
peienze vuole S'inpro s l'I lttl.iili i dm' primi e principali sensi in 
turo ciò che fi spi-Uacol'iso e slra ordina rio. Solo un Tallo solo re- 
mile poiché renlinaja. chi vive nel meno didln Sociela gli avrà ve- 
duti da se. Il giii'li/io criminal", cnuti'n il principe Pietro Buona- 
paric a Toh re nel mese di marzo [21, 22) e aggiungerti il processo 
Cananeo a Havennn il 27 aprile 1810 altro non dico perchè sono 
sicuro di essere stalo capilo perfetta niente. Adunque per questo 
fallo cumi' ji'.'r ima miriade di alirellinli e sullo slesso soi:.'ctlo, 
chi uni oserebbe dire clic i gim.lrzj criminali devono abolir.*', che 
non si deve ji iti amministrare giustiziai Coloro poi che intendono 
dedurre da questo evenlo di curinoti eci essiva, che debbasi alla 
esecuzione tigliorc la [.nhW. 'cità, ragirein no su q>: rilclie larva di fon- 
damento, imperoivlié «li alivi spellili", i ,:i qn.ili corre in folla la 



spellile. Tuttavia mentre deplora clic la maggior parie degli uomini 
<i lascino incrinare da un senso cosi inane qual è la curiosila e 
spcci.lmenle quelli cho non avrebbero bidono di ini imidaiione per 
rimanere immuni dalle azioni delittuose e ■'ipmitnttrt la.parte ; do- 
Icsconle che più dorrebbe restarne lontana, non mi esprime il fallo 
tanta forza da dovere rinunziare al principio poiché da esso ne de- 
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riva l'esempio, e dall' esampio lulli gli altri beneDij annoverali nel 

discorso passalo (a). 

L'altro requisito del tempo è pure importantissimo per. lo effetto 

dine e la disciplina. Wdiaunnie l'esempio uri fiumani poiché sem- 
bra die rusperò falli per dare esempj all' universo (1). 

Mennin, trapassando il suo potere, cui pronto supplizio di due sol- 
tinti ni'ijiii'ln la si'ili/'oui ssa uri canci dai preaiilj roma ni (-,. 

Il Console Tito Manlio fece legare il proprio figlio che aveva dato 
l'i meco ai nemici contro suo ertine nel mentre, che iMornava vit- 
torioso, e dopo tverlo acremente rimproveralo di avere Millanto la 
disciplina militare lo fece uccidere ■ Triste wmplum, disse il se- 
vero padre, ■ sed in pnslerum salubre juveiilnli erimus i [3). 

Aulo Piistumio fece altrettanto verso il suo li^lio, lo fece uccidere 
immantinente perche per ardore militare si era Spinto contro suo 
ordine troppo oltre nel rombali i mi'iilo. (-1) Ili-usi fi delitto far men- 
zione in questo requisito che non si intenda dì tagliere ad un giu- 
dizio e relativo procedimento di questa sorta tutto quel tempo che 
e necessario impiegare come a rosa della più alla importanza. La 
scienza mella il principi'! jicrchè è salutini 1 , la II:.:^ p-.isil: va sappia 
delerminare la maniera per la quale non si perda un ora iti tempo 
di quello che è necessari» per sviluppare la |i i i>t>'f i [i e ^itniir.nv, 
c d'alironde non si precipiti un minuto di quanto tempo occorre 
per lo retlo amtaraenln ilrll.i giustizia. L"ni1« alla pulihliciti, e la 
esecuzione nel lungo del ilelillo e la prontezza, vedremo hen diffe- 
renti effetti, anche in apparenza immorali, di quelli eh" gli avver- 
sari deplorano e «ed remo altresì Clio quel sentimento puhhlieo il 
quale fece eco alla giustizia degli uomini e che si uni fui giudici 
a. formare un solo volere, non andrà perduto e forse anche non affleio- 

(o) « L'esecii/innc >i facrin enn lutti quegli apparali che piissimo 
■ rcniUTÌa più iiiipiiiicntf .idi ii oli i ilrt pnimln. . Filanq. la sfien. 
ili-.Va l.s-vs. lib. 3. parte S>. cap. M. i-c/s. iVro ai !om. A png. 37. 
Filadelfia.) 

(ì). Vnliel le drùlt dei geni. Ho ì. CK. ti § 114 (iVoue/isfel ITT) 
,i i.'. Mcmlesrj. tir l' c.i,i. dio hi'S Ir-- <i. Chap. 15 princip. 
(Sì Tari-, onn. I. 36. 
{3i Til Li>. lib. K. con e. 7. 
(4) Diodor. iic*L lib. 12 cap. 26. 
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i due idee delitto e 



in favore M colpitole. ,i) Tale stranine pobblica d. g. udirà lo o 
on ■ alia giustizia è anche essa poteule per colpire . - -m .... di 
qualsiasi scclleralo. 

§13. 
Governi liberi. 
Parlando al popolo premetto alcune nozioni sulle diverse forme 
di Gorerno le quali faranno da proemio al titolo di questo para- 
grafo. 

I reggimenti di Gorerno si distinguono primieramente in Ire 
cimili ; ^verini disputi™, monanhiro :: ri pulì Sii ii-n ri n . !l primo, preso 
mila sua inlelligensa vera è un Governo di fatto e non di diritto, 
poiché è sbandilo dovunque e civiltà e non ai costituisce quindi 
senonche presso pupilli sopranalti ila ignuranz» e superesliiione. 
Montesquieu stesso che furnisce In triplice distinzione conviene in 
qu^iln sentenza poiché mette come elemento di lai governo il timor.', 
e sul timore non può mai stabilirsi un governo ma solo la schia- 

corr'e dimostrarlo. Negli altri due governi mette gli elementi dell'onore e 
della virtù (3) e Piangeri li riduce tulli ad un sol cupo differente, all'a- 
mor ilei potere. (1) Ambedue fantasticando non sono precisamente nel 
vero, o come dicesi oggi il loro giudizio non à esalto. Però a me 
non spelta confutare le astraile teoriche e i voli di fantasia, e nean- 
che presuma aleuno che io possa entrare qui a discutere quale 
' forma sia la migliore. Giudizi tali, ilice benissimo Gioberti « ap- 
> pari? il no no alla saccenteria bambina o accademica anziché alla 
e scienza civile » e perciò astrattamente non può Farsi nò quistiouc 
ne proposizione alcuna. Tutte le forme di governo (tranne il di- 

<1| Bercili'. § XIX. 

(il V. in Kiliim'irri In <;,•. iW. hnì.t. Uh. :i. rnp. *!k ilfr (--(ii'.-. iTipffi.j 
(3) Mnnicsq. rffi l 's,;rit- il':' Ims tir .'. f/i.i/i. 1. He. i. Chap. IO. 11, 
(1) S.-icni. ddìi iti), lift. 1- Cap. li. ((o.n. I. pan. JOt Filatoi- 

fia m-j.i 
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sporico, the ripet i è forma anormale e corrotta) possono essere 
buone, come lulte cattive a seconda dello loro (imministraziune, 
della reluioae cui costumi, colla istruzione ere, e parimente, la 
liberta la tign i glia n za te popolarità, o democrazia che vuglionsi ai- 
tnhiiirc ;i.la il :y, i.lidLc.i pofi-irin clisteri: -ritti) Lb F E r i> governo e man- 
care nella Uepuuulica Slesia (1) a seconda delle costituzioni ronda* 

chi; esse cu! i- -rivri: ilri 1, ;.ip: vnri l'.'nine hanno varialo, 'di 



za e nelle applich- 
ile elle ogK' suona 

n medesimo tigni- 
tali significazioni 
idea avvicinarsi al 
o™i che lo slesso 



•s r ,r 



, Firenze, Lacca 
esempj; questa 



r-ll,'. |r;|,:i, T 

:.■ ,id is:«j. 
l/.inlll* If'.lì-i 



:i -ili; fine 

a.) 

.di li. Kiwi. 
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ultima ebbe anche la accortezza di scrìvere la parola lìberlas sopra 
le porle più frequentale della filli perchè fosse a lutti [>iii pnlcsp, 

i quali spensero in Milano il febbraio 1518, l'uomo più graniti! fin' 
avesse fra le sue mot*, coloi che non solo matur* nel pensiero il 
concetto dell'Italia un.i quandn nnn passava per la mente neppure 
3r1Ì arcadi, ma tra in prnrioto di tentare l'impresa. 

Ai nostri piorm un ? drcemlire dell' imperatore Napoleone non 
sono bastali IH anni a sbandirlo dalla memoria ed i giornali «era- 
pre ve lo meitono dinanzi apli occhi, eppure sangue non fu sparso; 
poco prima Chanjernii-r , Cavignac mitragliavano il popolo e fa 
apano sangue a lorrvn'i, il rumer.i delle vittime incal™!^bile nes- 
suno ne puh e ne m«ove rammarico percWf Perché lUcrté, egalìté, 
fruirmi ti erano le pnrule che si facevano risuonare nell'aere di 
Parigi alle orecchie di tutti , scolpila a maggior diffusione anche 
sulle monete. Vu^le l'arte politica screditare un repimo pubblico 
o una egemonia qualunque? Prende quesle altre parole: dispotismo 

questa risma prende tanti termini da fare raldirividire, e allora la 
tirannia scaturisce da mite le parti, ani he giiatii liberali e virtoosì, di- 
vengono orribili, insopportabili, e per* (non si dolga il filologo) perque- 



o pillole di Ooper, la mitraglia in cantucci di Prato o savoiardi. 
Strana contrad.l.iiooe e brulla! Si grida ai quatti o temi: istruite 

a prendere una educazione politica ili* 6 pure tanio predicala « 
di'^iiioiMla? Onal meraviglia so preso al fascino grufa molle volle: 
viva la mia morte, muoia la mìa vita? (I] Arreniamoci e avvez- 
ziamo a chiamare gli enti, le cose, coi loro nomi, a dire la verità 
scevra da arlilìziose suggestioni, ad esaltare la virtù dove è a battere 
il male dove si trova, senza guardare in viso ne ad un Re nS ad 
una Repubblica, e senza curarci se il volgo grida osanna o cruci- 



ti) Dalile, Conv., ti: I, rap. il. 
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lìge, e allora una voi la tulli ci intenderemo, l'educaiione polìtica 
stirp-rà da sì di conseguenza. Il popolano the non può apprendo™ 
la istruzione ne politica ak civile nelle biblioteche e negli alenai 
per chi dell'alba alla sera ù costretto al lavoro per la sua esisterla 
i' della firiiii."lia, jvf-v (jiii'.-ln mezzo capirà ;l! im- 1 tu :i M'in Mi^; rcssn ni 
liene iny.inni.ln, e per tempo e min airi In molle cose il disin- 
ganno quando sia sotlo le dure prove degli elTelii dulia sua cucila. 

f indipendenti: r!n> persuasi! ili far bene ilice fiamu l;i mio opinione, 
i suoi pensamenti; se non rlie mi accordo, e anche troppo lardi 
ili essermi dilungalo ad «subiranno in una digressione fuori di 
luogo, fte cinedo scusa al letture e Ionio a bumba. Passo adunque 
a definire le tre capitali furine di Governo. 

Governo dispotico e quello ebe ba dipendenza da un solo uomo, 
il quale si riconosce libero da ogni legge, dimodoché la volontà 
di essu imperante u capo della nazione, sia qualunque l'appellativo 
che assuma, e legse senza restrizione o vincolo alcuno . uno solo 
> sima le^ge e sema nonna, tutto fa a suo scunu e capriccio 1 Go- 
verno monarchico (o monarchia ernie) quello e che retto da un 
sovrano indipendente, esso vermi con cerio norme Dsse e slabiiite 
conosciute dai cittadini. Ilepnblilicano e qucllu in cui la potestà 
sovrana risiede nel popolo intero o in una parte dì esso per cui 
la legge e resulta ma della volontà dei cittadini espressa colletli- 

a governare 1 ! Queste forme ricevono 1 suddivisioni allorché si uni- 
scono l'uni con l'altra, risultano allora i Governi misti. Il Governo 
coaliluiionale (cosi detto dallo Statuto) è una mistura di monarchia 
e ri- pubblica è ci Ubalo ni olia ila [■'ilan-i ri e ravvisalo mal sicuro 
e difettivo da Macchiavclli per una ragione die eitli dice chiarii- 
sima (2), ma infine o buono o cattivo è quello che ci regge, e prima 
ili noi ressn e repjje Intlavia il popolo brilinnico. Ila liii-ma par- 
lamentavi! e quindi è l'i .1 i lio verni liberi, poidn'' l'altiiLii dei parlili 
diffusi per la nazione c che fanno capo ntl Tarlomcnlo specialmente. 

(li Scienza dill i te'j. lib. 1. roii, XI, Ioni 1, pan l'i'i. 
[Si Macliiav., 7Jd.tr. .sigivi li rifornì, lo siati di 'Firenze. 
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ullare dui dissidi! 



io che in Roma venne 



libertà al citiadino, e quindi ristrettezza di azione alle autorità hanno 
quindi in questi governi i malvagi specialmente se siano riusciti a 
stupire condanno dei tribunal! ordinarli campo per macchinare i 
loro pravi disegni portarli ad esecuzione , possono per cosi dire 
preparare un delitto atrocissimo in piena luce, perche se non sono 
«fi novero ilei legalmente pregiudicali nessuno può loro arrecare 
molestia finché l'azione non si spieghi in delitto contemplalo dalla 
legge penale. Un momento ili osservazione su questo fatto che so- 
stanzialmente È della materia in trattazione. 

Lascio 8*partc il governo dispotico nel quale un commissario, 
un generile, e anche un gendarme possono essere onnipotenti sopra 



In una Moniirrliia In pulizia pud molto primieramente perchè seb- 
bene In sua autorità non derivi di regola elio dalla legge essa può 
accordarne tanta quanta sovrabbondi al bisogno, tanta insomma da 
poter carcerare, inquisire e condannare eziandio, essendo ciù sem- 
pre conforme allo spirito della sua istituzione, in secondo luogo 
perchè ancor quando la legge non rilasci un potere tanto grande 
ali.i pinzili ii ni suiti rami furari. Ilici esplicitamente, implicito vi è 
tempre nella legge stessa per mezzo di qualche articolo un potere 

(1) Maccbiay., Dei dite* tib. 1, tap. 4. 



posi faclmn lauda che non mar 

sanatoria ad ogni abuso ed Ccc 
commettano (itilo autorità. 

In un governo libero ho fin 
nulla h diviene SD lori tà cocrcil 
ha pronunciata 111 sua condanna 

occorre che io mi impegni a 



nemo che trailo, tanto più 
opre pero nel medesimo tra- 



poteva eseguire a carico della liberi! del cittadino e quindi per- 
messi o legittimati gli arresi!, le perquisizioni i precetti. Nessuno 
potrà dubitarne perchè i fjllì sono recenli, che se alcuno non no 
abbia o non ne possa aver memoria, pai rendersi persuaso leg- 
gendo l'art. 13 del dello regolamento di polizia del 22 ottobre 1849, 
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e l'art. S dell'auro regolamento addizionale del 16 novembre 1852 
All'incontrano sì osservi nel Regno Italiano tolta primiera- 

mente alla pulizia ogni competenza panili», e ciò che più monta 

piccato, attributo preventivo o roeveitiro. S"nza la flagranza o au- 
torizzazione proveniente da sentenza di giudizio ordinario non Ila 
autorità di chiamare a se un cittadino per ammonirlo. Quelle sa- 
natorie che dissi sopra per le quali viene almeno scusato un uf- 
fizi;! le di polizia quando animalo dal sentimento del pubblico be- 
ne trasgredisca con qualche alto un poco alla legge, sono nel governo 
costituzionale impossibili. Tujti abbiamo presente li) scalpore che si 
è fatto al Parlamento dei Deputali l'8 o il 9 decembre 1869, per 
un ubbriaco arrestalo in via Calzaiuoli c trattenuto in carcere t o 
2 giorni. 

Nessuno inferisca, da quanto ho rilevalo su questa diversità che 



terrire, la solitudine del carcere deve almenn portarlo ad no salu- 

prigione: io sono preso in mira, i miei disegni sono scoperti, se 
uccido sono arrestato, giudicalo, condannato, la impunità non è 
più possìbile, adunque a monto il delitto. In un governo libero non 
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lardi a colpire i malvagi, bisogna che ci limiti a dare opera ad una 
vigilanza sopra colui die sa essere in via di delinquere, la quale, 
specialmenle se è prò ira Un , finisce col rimanere delusa e quindi 
inutile ed il delilt» puù compiersi e da ciò ne levo la cooBegueQM 
che in un governo libero è più difficile prevenire i deli Ili di quello 
che in altro governo, e da questa conseguenze ne Lidgo l'altra che 
vi è necessiti, in un governo libero di una remora o timore mag- 
giore nei delitti gravissimi che non sia In un governo assoluto, re- 
mora e timore che infonde negli animi ì più rolli a malvagità (di- 
casi ciò che si vuole in contrario) la pena di morie. 

Se ho trascurato qui di tener conio di quella prevenzione filo- 
sofica basala specialmente sulla istruzione, educazione e riunii;» usi 
della virtù, che anche Ilerearia meritamente apprezza § 41, non i 
perche non abbia fiducia in questi mezzi e non gli estimi, ma per- 
ché il loro elfeito e oggi troppo lontano, e aggiungo nel seguilo 
anche incerto. 

Su questo argomento della istruzione non un opuscolo ma una 
opera si pelrebbe comporre. Prendendo le ri sultanze in compendio 
mi faccio a domandare: come mai in tanti secoli che sono passali 
non si è pollilo con meni tali vincere la malvagità che serpeggia 
negli uomini? , 

Chi potrebbe dare coscenzi osamente la afleimativa sena meditare 
lungamente e studiare, ai seguenti quesiti: ogni istruzione é vale- 
vole a moralizzare? Senza la morale può aversi un uomo buono? (1) 
Un uomo cattivo è possibile che agisca sempre bene e tanto da non 
violare la lesge penale! La istruzione è essa possibile nella univer- 
salità? Se possibile, la massa del popolo può sorpassare la istruzione 
elementare? Quesla istruzione i verami nie causa sufficiente per se 
slessa ad allontanare dal dtdilto? La maggior parte degli uomini per 
la istruzione desisteranno dal vivere secando senso per vivere se- 
condo ragione? (il) La istruzione, la educazione le ricompense am- 
messe per massima capaci a tanlo, faranno sparire quella roo-irucsiiii 
di uomini dei quali abbonda la terra tanlo Inclinati ai delitti e ai più 
atroci che per qualunque corruzione pena e persuasione non 6 
ai mai é stato possibile correggere? E chi oserebbe dall'altro lato 
dare pronto negaiiva a questi altri: la istruzione che può darsi alla 
universalità ammessa valevole ad allontanare e quindi prevenire i 




— « - 

delitti invece di avere in se stessa la causa non è pinttoslo ori 
meno per fare gli nomini huom» Coma mezzo non può esfere ta- 
lora ttip produca l'effetto contrario aluti imese alcuni a commet- 
tere delitti e ron più scaltrezza ria rendere deluse le ricerche dei 
funzionari della lègge? Nerone non fu istruito da Seneca? Trnp- 
pmnn come pnpo'ano non era stiffifiirritrmrTiln istruita? < I) (o] e su 
questo metro multi altri quesiti pi.i reliLonsi fare clic ripeto sarcbhtro 
ar^nrn-'nto di opera grande eri utile. 

F, per quanto incontrastabile la utilità della istruzione, ed 
anche per molli capi favorevole alla opinione di chi vede in essa, 
e neg'i altri mezzi ridili la potenza di prevenire i delitti, tuttavia 
parlando io della attualità non credo potermi ad essi riportare pre- 
sentemente. 

SU. 

Irreparablllttt della pena d! morte. 
La pena di morte È irreparabile, dicono gli avversa rj , i gindizj 
dell'uomo sono fallibili, dunque non può darsi dall'uomo una pena 
che non lasii mezzo per praticare la ritrattazione, o, come suol 



R« 



che voglia chiamarsi. Prima che 
) Questo nome come il più senrtin 



lj V. il giar. dei De'ials. del 22 o 23 gena. 1870. 
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-ea- 
ii divenga esecutoria, tulli sappinmo apprassimaliiajnente qual 



mare in un cerio staiiio del giudizio la à 
carcere di custodii, r. per lai mudo disti") 
imporla pel mìo «rgiine-nlo. È certo clic 



Finalmente non polra dubitar*! che liiU'uomo - pii'> naturalmente 
morire in qualunque eia e in qualunque tempo (e sono questi 



Beccaria § TI. 
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pena della reclusione può essere in 
morie è assolutamente sempre non 



fare riiieture ridi rinverò .Ielle pene la morie, primi era mente par- 
chi ijiieslo male per quanto possibile è liillavia si-mora più impro- 
babile rli quello cha si vada immaginane-, e In ìmmajiiiuiiniit! 
cren mullo io questo arpooitnlo, impeioi-chè, posto l'uomo in una 
qti'siione dì tinto valore e tanto dibattuta cime la presente nello 
sialo ili potere dubitare, si irova sempre propenso ad avversare 
l'autorila e a credere facilmente ai sussurri ine fanno supporre un 
errore gìudiiìario, in secondo Iuoìio pir hi di fronte a questa fa- 
talità terribile allorché allontanala sia dulia possibilità nel modo 
ohe ora diro ri sin un olile Baci* le che lo sovrabbonda. 

Perù questo fatale inforliioio che rinfaccia anche una volta al- 
l'uomo In sua debolma rinvesi con tutta cura, con tntla vigoria 
allontanare dal possibile, e qiiindì nei procedimenti penali in cui 
può risultare la condanna all'estremo supplizio del l'incoi palo, avremo 
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sempre una ragione di più per impiegare la massima soleraia nella 
inquisitone, spingerla a tulle le attinenze anche più piccole colla 
causa, nonché la ragione che dissi al § Il di iener riservala la pena 
a pochi e alti delitti che allora lerra applicala con moderaiione e 
di rado potrà essere anche ragione perche la legge richiede la 
unanimilrl dei voli nei giudici. Perii no un iniperalore della Cina si 
penetrò dulia imponenza di questo possibile errore ed ordinò che 

gli fosse stilo presentalo tre valle . Tuttavia l'uomo non cessa per 
qualunque circospezione di essere fallibile, e però in onia a ludi 
i ri li di prudenza può sempre emettere un giudizio falso, ma non- 
dimeno quando la Torma dalla procedura in una inquisitone e il 
retai irò [•indizio criminale sono circondali da tanta garantie e spe- 
cialmente da una libera difesa, quando il giudizio pende non da 
una persona, ma da un co legio di integerrimi scelli ed illuminali 
cittadini, il «.so dell'errore Quale giudiziario a carico di un inno- 
cente viene allontanalo di tanto che può dirsi conlina coll'impos- 



S 15. 

Riassunto, osservazione e conclusione. 

Onde converrebbe sempre ad opni cilladino affrontare questo re- 
motissimo perìcolo del filale errore di fronte ad una certezza di 

avere insieme r di fronte olla certezza di vedere la sua palria me- 
glio tutelata dai nemici. 

Mi propesi di non uscire dalla disputa filosofica e mantengo il 
proponimento che se dovessi abbandonarla un istanle sarei, In' tueile 
dimostrare che la morte giudiziale di un innnceiile che potesse 
avvenire per caso raro sarebbe cosa di non mollo rilievo messa 
che fosse in confronto alla salvezza pubblica. Falla rslrazione dal- 
l'initi vid no ridurrebbe?! il caso ad uno di quelli eveati per quanto 
funesti inspparabili alla nalnra dell'uomo, poirehbesi paragonare 
il condannalo alla morie che non ne fosse meritevole a tanti dis- 
graziali che in una carica o in fuoco di fanteria che sìa per pochi 
schifi ma natoci provocalo, rimangono ucrisi mentre andavano pei 
falli taro e neanche sapevano la causa delle ostililà. Paragonando 
(come alcuno ha fallo] la società al malato e il potere legislativo al 
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chirurgn, iJ i| rra' r> rpjrm fo vnte salvezza al corpo ugnano Ir.Jìare un 
membro, sun esito « precide, polrtbbesi sollo l'appello ilei bene 
Universale, e conculcali) l'individuale anche (tire chi- se il chirurgo 
opera a sproposilo, se il dentista Bil esempio eslrae il nenie buono 
creilendo the sia l'infetto, il quale rimane nella bocca, sarebbero 
fdlàliia umane alle quali converrebbe rassegnarsi, ed applicando più 
precisamente il paragone a] fallo nostro, allurq ua n«fn il giudizio 
dei giurati o di altri giudici fosse l'effetto di una certezza mirale 
formata nell'andamento regolari! e pacalo di un giudizio, dovr>bbesi 
dir« eh-? il giudizio degli uomini fu eseguilo eoo tinte le forine che 
lanino ha possibili per scoprire il ver", e quindi ritenersi sempre 
in ir™ -ii rubile ahboochè fallibile, pnlrebbesi eoo frustare il possibile 
sbaglio di giudizo degli uomini culla poisitiite e tanto più proba- 
bile efusione, e lauto frequente in Italia, da) penitenziario del con- 
dannalo a pena perpetua in sostituzione della morie, per dedurne 
la' collisione del primo pericolo in filza del ralTroolo co! secondo. 
Totreblionsi su questo terreno in fine creare tanti ragionamenti 
pei quali verrebbe troncala elTilto ogni dispula sulla fallibilità di 
un giudicalo, ed eliminala del tulio la causa di dubitare se di 
foulo alla pena capitale potesse mere un valore, ma io metto al 
bando Uittocìò e non mi astraggo a questa punto, mi sono occupalo 
del perchè l'uomo muore, perchè la società in Iona della sua legge 
In uccide, della ragione in somma della sua morte procurala fred- 
damente e calco). itamenle dal Consorzio sociale, e la vita umana 
in ques o aspetto assume la massima impnrianza quella importanza 
che iinquaniai non ho mancalo di attribuirle. 

E folto tale umanitario aspetto dimostralo non dubbio il diritto 
nella socirii politica di infliggere la peni capitale, la forza di 
èssa per allontanare gli uomini dai delitti più gravi, calcolalo 
pine i! danno di un erroneo giudizio possibile che porli un inno- 
ceole a! supplizio estremo, non isito a concludere la affermativa, 
cioè a ritenere che il vaniamo dell'intero corpo sociale sia quello 
di avere nel massimo grado delle pene la morte. 

Sarà poi questa pena estrema sempre utile alla società larà ne- 
ees-aria? P^r quanto senta il dovere di rendere il dovuto omaggio 
alta umanità col dichiarare ibe ancbe senza la pena di morte pos- 
sono esservi alcuni consorzi politici o stali che progrediscano al 
berte e i delitti quindi nel loro seno non divengano maggiori per 
la abolizione della pena capitale atteso un sentimento retto univer- 
5 
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pb ; ni numero, pur tuttavia inni posso limitarmi se n«n a dire che 
la pena capitale può, date queste r in; "Manze, anche abolirsi come 
non necessari!), ma non converrò affilio ridila sua inuiiliiii, inijic- 
roerbe ammesso [iure il scali ni'.' nlii pubblico pr"pitso a lirlù, i 
deli 111 quindi graviseli non mai perpetrali, avremo la abolizione 
di fallo iiiqiantoche non vi sani mii occasiona di giusli/iarc (a) 
ina lo scellerato che se non vi i putì sempre nascere o formarsi, 
quando nella mente rumina e macchina un dettilo esecrando vc^ga 
sempre l'orribile supplìzio elio lo aspetta. 

Necessaria non sari mai pel significato pieno della parola impe- 
rocché la Sociell esisleri sempre sotto una firma od altra anche 
sema la pena Ji inorili, soltanto quando i sensi di onestò e virtù 
non Siena onerali e in lune 1,- classi, vedrà nuiliijilicare i dettiti 

eas»re tutelata dulie armi militari die darebbero la morte per altra 



concreto e relativi; alle circostanze, in significalo tale quale nppa-, 
riste saprà |ilì scriitorì della materia, che non È in sostanza che 
una ili il ili singolare, allora sempre sarà necessaria non solo quando 
la Sucieli si trni'i polìtica menta in pericolo, ma sempre e quando 
tì sìa corruzione eslesa e quindi creilo ili uVlilli e/uri e di sangue, 
ed in questo riguardo, ossia ainmessa una velia necessaria per ra- 
gioni- di convenienza civile, bisogna convenire che utile sari mai 
semine. Il terrore che apporta 11 e- li animi la pena di morte non 
limili i suoi cllelli ari .il ! u;itn n ,■ ri! i rottili cittadini drilli (uni. idi 

soiiiìiitii, ancorché [ire -Ittuti, allunlrma [lai fi- ri umili dai furti 

ezianiiio. Chi ferisce non è sicuro di ferire senza uccidere, chi ruba 
non sempre puf) evitare l'omicidio por giungere al suo fine, e basla 



;n) tjncsla saivtilie In pili bella abolizione della pena di 
quella elle in deiitlern, « min iliilnlii .ni inserire clic tulli i pir 
desiderami, quella che tuli! dovremmo procura™ di ottenere, e 
iunjic la vera e' •' ' 

li qualunque c 



desiderano, quella che tuli: dovremmo procura™ di ollen 
i:lie ra^ illude U «ti siusii;i.i in'ivlic e net potere di II 
i it':iiìini .li i|iiiiiuni|'.ie i l;.-... i' L'audizione. 
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la passibilità ili incorrere nella pena eslrema perchè chi ha in animo 
dì Tire i) delitto che può occasionarla si sememi e non dia mino 
all' opera. 

Per tultoeio preso l'esempio e l'esperienza ancora secoli e 
di tulli i popoli noo si può uscire da questa coi» lusione : quando 
il consorzio politica ù formalo da pochi per esempio da migliaja e 
forse anelli! da [{'laidi '. teiilinnj.i di iniilhj i pm'i fisi: re ancora che 
non si abbia, bisogno ili qucsla pena eslrema, ossia può esservi caso 
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IL TRATTATO DELLE SERVITÙ 

dedicato agli Ingegneri, utile non solo ti Ligali 
mi a tutti i possidenti e ammin'stralori- 



Paute priva. — Idee peniroli sulle servitù — s-nìlù 
personali — usufruito uso aliilaziuue — lui- I 
gliorainenli — prescriiiouu 'li. !.. Q; 

Parte seconda. — Servili! reali in genere -e prediali ur- i 
Lune pnriitamenle considerile . . . . ) 

Piali: tejiia. — Senilù dui uwilj militi — (insto, via, 
aciuedollo ed altri', liru p resegliene — ob- 
bligai perforali ......... • 4. 

L'intera oiiura in un volume o in due al prezzo riilultu di , ■ 7. 

Tanto tirilo trattala, qunnlo il presonle opuscolo si spediscono 
friiiu-lii uri ['n^mi iIìl'Iiu vaglia pmlali; din-Ilo :il Lo Tipn;i , .i li j Vvtta 
e Camp, via dulia Ninna, u° 1, Fìttati. 



Oli desidera l'invio fiirtomaadalo aumento di centesimi 30. 
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